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Qualunque  volta  avvenga  , che  in  qualche 
paese  un  morbo  nuovo  si  manifesti  , esige  il 
bene  dell  umanità , che  dai  cultori  dell’  arte 
salutare  ogni  mezzo  ed  ogni  cura  venga 
messa  in  opera  affine  di  estinguerlo.  Ed  ove 
ciò  non  riesca  , è mestieri  studiare  attenta- 
mente la  particolar  di  lui  natura  per  vitto- 
riosamente combatterlo  . 

Ora  il  morbo  Migliare  , che  a questi  dì 
travaglia  la  nostra  terra  , può  essere  consi- 
derato siccome  nuovo  rispetto  a questa  no- 
stra età  , perciocché  solo  da  pochi  anni  egli 
ebbe  ad  invaderla  ; e può  non  altrimenti  es- 
ser avuto  per  nuovo  rispetto  eziandio  alla 
peculiar  sua  natura , la  quale , come  sanno 
i Medici  veronesi,  non  si  uniforma  intiera- 
mente colle  descrizioni,  che  di  esso  fanno  gli 
antichi.  E se  a ciò  tutto  s aggiunga  e la  sua 
malizia  e V indole  sua  particolare  ( che  di- 
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mostreremo  in  seguito  essere  contagiosa  ) per 
Io  che  fu  obbligato  qualche  volta  il  Governo 
a dover  porre  in  pratica  discipline  sanitarie 
valevoli  a tenerlo  fra  quei  termini,  in  cui 
manifestò  V azion  sua  contagiosa;  si  troveran- 
no vieppiù  ragioni  bastanti  e forti  per  oc- 
cuparsi  di  proposito  intorno  ad  un  morbo, 
che  tanto  e sì  strettamente  interessa  la  pri- 
vata e la  pubblica  salute.  Non  voglio  per  al- 
tro , che  s1  abbia  a trarre  da  ciò , che  con 
questo  mio  scritto  io  intenda  di  dettar  da 
maestro  ; non  avendo  altro  in  mira  , che  di 
esporre  solamente  quello,  che  ne  ho  veduto, 
i pensamenti , che  ne  ebbi  a fare  e le  con- 
seguenze , che  dovetti  necessariamente  de- 
durne. E tutto  questo  all’unico  fine  di  adem- 
piere 1 onorevole  incarico , che  questa  Impe- 
riai Regia  Delegazione  si  compiacque  di  dar- 
mi colia  Lettera  sua  del  19  Maggio  1827 
N.  100 3 , in  cui  mi  si  ordina  di  dare  storici 
schiarimenti  sopra  il  morbo  suddetto,  il  qua- 
le, come  pure  in  essa  sta  scritto,  ha  dei  ca- 
ratteri suoi  proprjj  che  non  combinano  intie- 
ramente colla  descrizione  che  danno  gli  da- 
tori di  essa  febbre  migliare  ec.  Ed  in  ciò  fa- 
re avrò  inolio  ottenuto,  se  questi  miei  Cenni 


varranno  almeno  a destar  dotte  penne  di 
maestri  forniti  di  molta  sperienza  e perciò 
atti  a trattare  più  pienamente  un  argomento 
di  tanta  importanza . 

Non  ignoro , come  il  premetterò  delle 
ricerche  sulla  prima  origine  del  virus  mi- 
gliare; ì’  arrischiare  una  qualche  ipotesi  sulla 
essenzial  di  lui  natura  ; il  segnare  con  Leila 
erudizione  1 epoca  della  sua  prima  comparsa 
in  Europa;  il  seguirlo  nei  suoi  discorrimenti 
per  le  diverse  contrade  delia  nostra  peniso- 
la ; far  conoscere  a quali  alterazioni  e vi- 
cissitudini abbia  soggiaciuto  ; Y instituire  una 
seria  analisi  delle  opere  di  quei  Medici,  che 
lo  hanno  descritto,  non  possa  luminosamente 
contribuire  ad  illustrare  una  materia  per  se 
stessa  tanto  ardua  e difficile.  Ma  il  duro 
legame  e le  gravi  incumbenze  d una  Con- 
dotta, e più  1 insufficienza  dell’ ingegno  al- 
la gravità  e sottigliezza  dell*  argomento  mi 
tolgono  i mezzi  di  tentare  sì  onorevole  im- 
presa, e mi  obbligano  a dovermi  ristringere 
a parlare  solo  brevemente  della  natura  di  sì 
fatto  morbo,  sulla  quale  versa  la  prima  par- 
te di  questo  mio  tenue  lavoro  ; e del  meto- 
do curativo,  sul  qual  versa  la  parte  seconda. 
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E sebbene  nel  far  questo  io  mi  sia  tenuto 
lontano  eia  ogni  squisitezza  di  rettorica  locu- 
zione , da  ogni  autorità  non  necessaria , da 
ogni  speculativa  dottrina  , e da  qualsiasi  ar- 
bitraria ipotesi  ; tuttavia  confido , che  il  inio 
lettore  debba  potere  starsi  contento  dell’  uso, 
che  io  non  lasciai  per  altro  di  fare  di  quella 
necessaria  teorica , che  mal  può  disgiungersi 
dalle  fìsiche  discipline;  la  quale  teorica , per 
quanto  sembrar  potrà  disputabile  ad  alcuni , 
pure  procedendo  essa  fedelmente  da  fatti  in- 
concussi, non  potrà  scemare  quell’ utile,  che 
da  questi  nella  pratica  applicazione  suol  de- 
rivare . E con  ciò  spero  di  meritarmi  una 
ragione  ai  suffragi  di  quei  dotti , che  nelle 
cose  mediche  veggono  nella  semplicità  de’ 
fatti  l’ utilità  della  scienza , e così  io  spero 
d’  entrar  in  qualche  modo  nello  spirito  della 
ordinazione,  di  cui  volle  onorarmi  il  Gover- 
no. Che  se  questo  in  tutto  non  mi  riuscisse, 
c non  valesse  questo  meschino  lavoro  mio  a 
soddisfare  il  desiderio  di  chi  tanto  lodevol- 
mente e con  sì  grande  zelo  presiede  alla 
pubblica  salute  ; sarà  sempre  per  me  almeno 
confortante  il  pensiero  d averne  potuto  me- 
ri tare  la  fiducia. 


PARTE  PRIMA 
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DEL  MORBO  MIGLIARE  VERONESE  . 


§.  i.  Al  morbo  migliare  vive  endemico  da  molti 
anni  nella  Provincia  veronese.  Ignoto  nella  sua  origine 
egualmente  che  nella  sua  essenza  , insidioso  nella  sua 
invasione  e ne’ suoi  andamenti,  capace  anche  di  vestir 
mille  forme  di  malattie , versatilissimo  per  natura  , fa- 
tale spesso  nelle  sue  conseguenze  discorre  ora  in  que- 
sta ed  ora  in  quella  parte  assaltando  le  persone  più 
robuste,  e qualche  volta  fatto  più  possente  spigne  più 
avanti  i termini  dell’  azion  sua  , e minaccia  di  divenire 
epidemico.  Rendesi  per  ciò  necessario:  i.  d’osservare 
diligentemente  il  modo  suo  d’  agire  sull’  economia  ani- 
male, ed  i fenomeni  morbosi,  che  ne  derivano:  a.  di 
esaminare  con  accuratezza  , se  egli  realmente  sia  d’ in- 
dole contagiosa,  e come  si  riproduca.  3.  di  considerare 
attentamente  quale  sia  la  natura  della  diatesi,  che  esso 
promuove . 4-  di  conoscere  quale  sia  il  metodo  curati- 
vo, che  gli  convenga.  5.  finalmente  di  ricercare  il  mo- 
do di  preservazione,  che  è mestieri  di  praticare.  Il  che 
tutto  io  mi  attenterò  di  esporr^  analiticamente. 
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Introdottosi  il  contagio  migliare  ( la  cui  reale 
esistenza  verrà  da  me  dimostrata  in  appresso  ) per 
mezzo  della  respirazione , o della  deglutizione , o più 
verisimilmente  per  mezzo  de’  vasi  assorbenti  sparsi  so- 
pra la  superficie  cutanea,  nell’ organismo  animale  vi- 
vente , vi  esercita  una  azion  sua  particolare  , a cui 
reagendo  i tessuti  organici,  si  dà  luogo  ad  una  serie  di 
fenomeni  morbosi  più  o meno  gravi  in  ragione  del 
grado  di  virulenza  , e forse  della  quantità  del  contagio 
insinuato,  e della  sensibilità  della  fibra,  nonché  della 
eondizion  peculiare  dei  visceri,  che  ne  possono  venir 
affetti.  Tuttavolta  non  di  rado  accade,  che,  mancando 
nella  persona  aggredita  la  predisposizione,  oppure  es- 
sendo debole  il  contagio  tanto  in  forza  che  in  quan- 
tità , rimanga  questo  inattivo  nell’  organismo  per  un 
tempo  indeterminato  , e venga  forse  anche  distrutto 
dalle  sole  forze  della  vita , o si  sviluppi  dietro  altre 
cause  morbose  , oppure  sia  egli  di  natura  così  sottile 
da  isvanir  tutto  quanto  insieme  col  sudore  , o si  mostri 
<T  indole  così  benigna  da  portarsi  tutto  intiero  alla  cute 
senza  eccitare  menomamente  la  fibra  . In  una  costitu- 
zione epidemica  io  vidi  una  dorma  tutta  coperta  di  que- 
sto esantema  senza  provare  la  benché  minima  altera- 
zione nelle  sue  funzioni.  Mi  occorse  pur  di  vedere  va- 
rie volte  i sintomi  tutti  di  Migliare  ; e mentre  stavami 
in  sospetto  di  grave  morbo  vidi  scomparirne  affatto 
ogni  traccia  assiem  col  sudore.  Ma  quando  egli  goda 
di  tutta  la  sua  forza,  e trovi  opportune  le  condizioni 
ad  agire,  s’annuncia  generalmente  con  un  mal  essere 
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di  tutta  ìa  persona  , con  una  somma  prostrazion  delle 
forze,  con  sogni  inquieti,  con  gusto  per  lo  più  depra- 
vato , con  involontarj  sospiri  , con  brividi  ricorrenti 
specialmente  lungo  il  dorso  alternanti  con  vampe  di 
fuoco  ora  in  una  parte  ora  in  un’  altra  , con  un  senso 
di  stupidità  pungitìva  alle  mani  ed  ai  piedi,  con  susur- 
ri  agli  orecchi , con  granchi , con  palpitazione  di  cuore, 
con  dolore  alle  fauci,  con  difficoltà  d’inghiottire,  con 
insulti  passaggierì  di  tosse  , con  polsi  irregolari  varia- 
tissimi ora  molli  e deboli  ora  gonfi  e duri , piccoli  , 
talvolta  frequenti,  irritati,  e talora  vicini  al  naturale. 
Tali  in  generale  appalesansi  i sintomi  precursori  della 
malattia . Più  manifesta  in  seguito  si  pronuncia  la  feb- 
bre , che  per  lo  più  segue  l’ordine  delle  costituzionali; 
ad  un  calore  quasi  sempre  mordace  succedono  facili  e 
copiosi  sudori , che  talora  irrompono  con  rapidità  pro- 
fusissimi di  un  odor  acido  particolare,  il  che  alcuna 
volta  non  apporta  sollievo;  si  sopprimono  anche  ad  un 
tratto , ed  allora  stringimenti  ed  oppressioni  al  petto , 
inquietudine  somma  , timor  della  morte,  moti  convul- 
sivi e deliquj , urente  calar  interno  ( che  fa  dir  qualche 
volta  all’  ammalato  di  sentirsi  abbruciare  ) cefalalgia  , 
faccia  accesa,  occhi  scintillanti,  oscurità  di  vista,  enu- 
resi , c talora  iscuria  , forti  pulsazioni  alle  carotidi  ed 
alle  jugulari,  diarrea,  talvolta  delirio,  polsi  anomali 
ed  intermittenti  sono  gli  effetti  che  ne  derivano  ; e do- 
po un  variò  avvicendarsi  di  questi  sintomi  comparisce 
alla  pelle  a tempo  indeterminato  ora  al  quarto , ora  al 
settimo  , cd  ora  al  duodecimo  giorno  ( e quanto  è più 


precoce  in  generale  è di  più  tristo  preludio  ) una  liev® 
punteggiatura  rossa,  ora  cristallina  ed  or  mista,  prima 
al  collo  ed  al  petto,  la  quale  poi  si  estende  a tutta  la 
persona  lasciando  per  lo  più  immune  la  faccia,  accom- 
pagnata da  un  sudor  acido  particolare,  foriera  non  e- 
quivoca  del  morbo  in  questione.  Arrivato  a questo  ter- 
mine il  male,  i sintomi  talora  s’aggravano,  ma  per  lo  più 
si  calmano.  Quando  s’ aggravano  ; si  fa  più  intensa  la 
lebbre,  arida  e biancastra  la  lingua,  ora  scarse,  ed  ora 
copiosissime  e sempre  aquee  sono  le  urine,  e colla 
soppression  de  sudori  si  fa  arido  e depresso  1’  esante- 
ma , e qualche  volta  scomparisce  del  tutto;  si  succedo- 
no di  tratto  in  tratto  e senza  sollievo  nuove  fugaci  eru- 
zioni irritabilissime , che  lasciano  striscie  rosse  dove 
parzialmente  irrompono  ; maggiore  si  rende  V inquietu- 
dine ; avvengono  sogni  spaventevoli , che  svegliano  im- 
paurito F ammalato  , tormentosa  veglia  , gonfiezza  e 
rossor  della  faccia , stille  di  sangue  dal  naso , subdeli- 
rio , meteorismo , respirazione  breve  e qualche  volta 
interrotta,  singhiozzo,  diarrea  biliosa,  sussulto  de’  ten- 
dini, tremori  alle  mani,  decubito  supino,  tendenza  del- 
1’  ammalato  a fuggire  dal  letto,  parlare  difficultoso  e da 
trasognato , oscurità  di  vista  , lagrimazione , continuo 
ed  incerto  movimento  delle  mani  per  astringere  oggetti, 
alterazione  di  fisonomia,  polsi  intermittenti  : al  che 
tutto  suole  ordinariamente  succedere  la  morte  . Quando 
poi  quei  sintomi  sì  calmano,  lo  che  avviene  il  più  delle 
volte,  da  pallide  si  fanno  colorite  le  urine,  si  equili- 
bra meglio  il  calore , molli  e lenti  si  rendono  i polsi ,, 


sì  allevia  V ansietà,  più  libero  tassì  il  respiro,  solo  lun- 
go il  dorso  e sul  petto  come  pure  lungo  gli  arti  si  fan- 
no sentire  di  tratto  in  tratto  delle  lievi  punture  effetto 
dell’  irritazione  dell’esantema,  clic  cresce  intanto,  e si 
matura  or  raro  or  confluente  or  rosso  ora  cristallino 
ed  ora  misto,  spesso  incompleto,  e talvolta  così  minu- 
to , che  per  disccrnerlo  convicn  guardarlo  contro  il 
lume,  ma  che  mai  però  sfugge  al  tatto  del  Medico. 
L’  esantema  s’  ingrossa  ancora  per  aggregazione  di  pa- 
pille oltre  del  suo  volume  naturale,  e si  riempie  d’  un 
umor  particolare  prendendo  la  forma  dei  granelli  del 
miglio,  onde  la  malattia  ha  tratto  il  suo  nome.  Cade 
dopo  alcuni  giorni  rotta  la  cute  per  lo  più  in  piccole 
squammette  furfuracee  lasciando  in  tutta  1’  estcnsion 
dell’  organo  cutaneo  una  smania  pruriginosa , una  esal- 
tata sensibilità,  ed  un’attitudine  somma  all’ assorbi- 
mento nel  sistema  linfatico.  A quest’ultimo  stadio  si 
rinfranca  un  poco  la  febbre,  e termina  la  malattia  con 
una  trista  , penosa  e lunga  convalescenza  accompagnala 
spesso  da  una  espulsione  di  tumorelti  infiammatorj , 
che  vengono  a suppurazione  lasciando  qualche  volta 
in  alcuni  ammalati  una  temporanea  alterazione  di  un 
qualche  organo  intellettuale  ed  una  disposizione  all’  a- 
nasarca . Questo  in  succinto  è il  complesso  fenomeno- 
logico  , che  ordinariamente  accompagna  il  morbo  mi- 
gliare veronese.  Ma  spesso  egli  devia  dalle  leggi  di 
regolarità;  perocché  assalta  talora  improvviso,  e minac- 
cia di  distruzione  i tessuti  organici.  Ricordo  il  caso 
di  E1  isabetta  Rossi,  giovane  sposa,  che  senza  causa 


manifesta  cadile  improvvisamente  a terra  con  perdila 
di  senso  e di  moto,  e che  per  altro  dopo  pochi  istanti 
rinvenne  sanissima:  quand’ ecco  il  giorno  appresso  alla 
stessa  ora  venne  colta  dal  medesimo  accidente  , che 
sviluppò  la  febbre  ; ed  ella  superò  in  seguito  una  Mi- 
gliare gravissima.  Talora  subdulo  e sotto  aspetto  beni- 
gno si  mostra  precoce  alla  cute , quando  ti  assale  ad 
un  tratto  nei  più  nobili  visceri,  e ti  tronca  la  vita, 
mentre  appena  t’  accorgesti  d’  essere  ammalato  . Non 
ha  guari,  fui  invitato  a qualche  distanza  a visitare  una 
donna,  che  trovai  in  piedi:  accusava  essa  un  mal  es- 
sere generale  ed  un  senso  di  calore  per  tutto  il  corpo 
non  avendo  che  poca  febbre  e solo  qualche  papula  mi- 
gliare sul  petto,  alla  quale  1’  ammalata  non  dava  alcun 
valore , c non  provando  quasi  niuna  alterazione  nelle 
sue  funzioni.  Nel  secondo  giorno  ella  migliorò  sudando 
assaissimo  , ed  il  terzo , che  fui  di  nuovo  chiamato , la 
trovai  sì  agonizzante,  che  dopo  pochi  istanti  morì,  ia- 
tora  impetuoso  percorre  questo  morbo  tutte  le  provin- 
cie  dei  visceri  lasciando  in  ciascuna  le  traccie  dei  vele- 
noso suo  fuoco,  e penetra  i più  reconditi  segreti  dell’  or- 
ganismo . Possedè  alcuna  volta  un  tal  grado  d irrita- 
zione,  oppure  affetta  individui  d’  una  tempera  così  sen- 
sibile, che  F impressione  di  ciascun  granello  migliare 
vi  fa  insorgere  una  parzial  flogosi , che  pel  suo  genio 
diffusibile  si  estende  in  un  area  più  o meno  estesa  ; e 
quando  V esantema  sia  un  poco  confluente , queste  di- 
verse aree  si  confondono  insieme  coprendo  equabilmen- 
te d1  un  rosso  scaldato  tutta  la  superficie  cutanea  costi- 


tuenilo  in  tal  modo  una  Migliare  scarlatinosa  infiam*. 
matoria  di  sommo  pericolo.  E siccome  è proprio  del- 
r indole  del  contagio  migliar  veronese  1’  attaccar  a pre- 
ferenza i tessuti  membranosi,  e ingenerarvi  un  proces- 
so flogistico  seco  adducendo  sempre  il  corredo  de'  sin- 
tomi proprj  alla  condizion  patologica  degli  organi  af- 
fetti : cosi  investendo  egli,  a modo  d’esempio,  le  mem- 
brane articolari,  si  darà  luogo  a fenomeni  morbosi,  che 
costituiranno  la  forma  dell' Artritide;  assalendo  la  pleu- 
ra svilupperà  i sintomi  della  Pleuritide , e quelli  pure 
della  Metrite,  e porterà  la  sua  azione  sopra  dell’  utero, 
e così  via  via  ; potendo  ancora  vestir  forme  diverse  di 
morbi  ad  un  tempo  e successivamente  , come  quando 
esso  assalga  più  parti  dell’ organismo  ad  un  tempo,  od 
una  dopo  l’altra  successivamente.  Ma  i polsi,  che  quasi 
mai  non  corrispondono  alla  gravità  del  male,  e d’  altra 
parte  i copiosi  sudori  acidi  particolari,  che  1*  accompa- 
gnano, e che  non  sono  mai  proprj  alle  infiammazioni 
legittime,  avvertono  bastantemente  il  pratico  osservato- 
re sotto  quelle  spoglie  nascondersi  il  morboso  fomite 
migliare.  Il  Sig.  Antonio  Merlo  d’anni  trentasei  dotato 
di  robusta  costituzione  venne  attaccato  da  Artritide  ac- 
compagnata da  sudori  acidi.  I salassi  ed  il  metodo 
antiflogistico  in  tutta  la  sua  estensione  vengono  impie- 
gati senza  molto  sollievo  ; ed  ecco  ad  un  tratto  scom- 
parire ogni  tumefazione  alle  ginocchia,  che  erano  a pre- 
ferenza prese,  come  pure  ogni  dolore,  ed  insorgere  un 
delirio  furioso  con  tutti  i sintomi  d’  una  Meningite . 
Replicate  sottrazioni  sanguigne  generali  e locali  t c co* 


piosa  bevanda  mirala  valsero  a condurre  il  versali!# 
esantema  confluentissimo  alla  cute  , il  quale  corse  le» 
golari  e felicemente  i suoi  stadj . Questo  morbo  mette 
pur  qualche  volta  la  divisa  delle  Nevrosi  fermando  la 
sua  azione  sopra  gli  involucri  nervosi , ed  all’  ombra 
spesso  del  multiforme  lsteiismo  sveglia  nel  sistema  de’ 
nervi  tale  morbosa  sensibilità  , che  anche  gli  abituali 
ed  ordinarj  stimoli  interni  ed  esterni  divengono  dolo- 
rosi. E queste  diverse  larvate  forme  morbose  sono  as- 
sunte dal  contagio  migliare  giusta  la  peculiar  predispo- 
sizione delle  parti  ; cosicché  vediamo  in  generale  nella 
stagione  d’ inverno  ed  in  quella  di  primavera  venirne 
attaccati  più  facilmente  gli  organi  della  respirazione, 
nella  state  il  tubo  intestinale  e 1’  encefalo,  nell’ autunno 
il  sistema  epatico.  Ho  assistito  la  Signora  Teresa  Tre- 
visani di  trent’  anni  circa,  nubile,  ed  irritabilissima, 
affetta  dal  morbo  migliare,  alla  quale  riusciva  doloro- 
sissimo il  più  tenue  raggio  di  luce,  ed  i cui  nervi  acu- 
stici avevano  acquistato  una  tale  morbosa  sensibilità  , 
che  il  semplice  tocco  del  bicchiere  con  un  cucchiajo 
d’  argento , con  cui  si  mescolava  la  bevanda , che  ella 
assumeva,  le  svegliava  le  più  stravaganti  convulsioni: 
essa  dicea  pure  di  vedere  in  una  quasi  perfetta  oscurità 
lampi  di  fuoco,  e di  udire  nel  perfetto  silenzio  romori 
insopportabili.  E questi  nervosi  fenomeni  non  diminui- 
rono che  dietro  copiosa  espulsione  di  Migliare  cristal- 
lina ed  a convalescenza  avvanzata , e non  cessaron  del 
tutto  che  dopo  varj  mesi. 

Si  assoccia  anche  il  morbo  migliare  ad  altre  ma- 


lattle.  Si  fa  compagno  alla  Gastrica,  alla  Biliosa,  più 
spesso  alla  febbre  reumatica.  Complicati  perciò  ne  sa- 
ranno i fenomeni  a norma  delle  differenti  affezioni  ; 
ma  il  virus  migliare  essenziale  sarà  sempre  quello,  che 
darà  la  forma  alla  malattia  e che  servirà  di  guida  al 
Medico  nel  trattamento  curativo.  Più  volte  m’occorse 
di  veder  la  Migliare  unita  all’  Intermittente  ; ma  se  il 
miasma  paludoso  aveva  il  predominio,  poca  o nessuna 
azione  esercitava  contemporaneamente  il  contagio  mi- 
gliare sull’  organismo , per  Io  che  , troncato  il  parosi- 
smo  febbrile,  le  deboli  impressioni  irritative,  che  po- 
teano  pur  rimanere  , non  inducevano  mai  nei  tessuti 
viventi  una  reazione  da  costituire  una  forma  di  malat- 
tia analoga  al  principio,  che  gli  affettava;  e se  al  con- 
trario prevaleva  la  forza  del  fomite  contagioso  , scom- 
pariva affatto  nel  corso  della  malattia  ogni  forma  pe- 
riodica . E tutte  le  volte , che  questa  mi  ha  indotto  a 
tentare  il  febbrifugo  , è riuscito  questo  dannoso  o per 
lo  meno  inutile.  La  Signora  Rosa  Barzisa  di  vent’  otto 
anni,  madre  di  diversi  figli  venne  attaccata  da  Inter- 
mittente a tipo  di  terzana  semplice.  Intensi  e lunghi 
si  protraevano  i rigori  del  freddo,  subentrava  il  caldo 
mordacissimo  accompagnato  da  sintomi  piuttosto  allar- 
manti , e finiva  V accesso  con  profusissimi  sudori  acidi 
lasciando  alcune  papule  migliali  sul  petto.  Dopo  un 
salasso  ed  una  pozione  lassativa , lo  specifico  tolse  la 
febbre , e non  rimase  all’  ammalata  , che  una  leggera 
irritazione  cutanea  , che  si  dissipò  in  seguito  senza  al- 
tre angustie.  Il  Sacerdote  Carmagnani  di  quarant’ anni, 
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irritabilissimo,  venne  sorpreso  dal  morbo  migliare,  U 
cui  febbre  mentiva  affatto  le  accessionali . Due  dosi 
del  febbrifugo  non  riuscirono  menomamente  , ma  ser- 
virono invece  ad  alzar  vieppiù  la  diatesi,  e l’insidiosa 
intermittenza  non  discomparve,  che  in  progresso  del 
male  ; c la  guarigione , benché  tarda , non  fu  il  frutto 
che  dell  attivo  e costante  metodo  deprimente.  Ma  se 
queste  potenze  nel  portare  contemporaneamente  la  loro 
azione  sulla  libra  vivente  si  escludono  reciprocamente, 
secondo  almeno  la  mia  pratica  , con  tutta  facilità  per 
altro  si  succedono  , quando  o 1’  una  o V altra  abbia 
terminato  il  suo  morboso  processo.  E in’ occorse  pur 
di  vedere  incominciarsi  la  Periodica,  e,  vinta  questa, 
fare  il  suo  corso  regolare  il  morbo  migliare , e subito 
dopo  ricomparire  allo  stesso  tipo  la  prima.  Esercitan- 
do io  nel  basso-  Veronese , ove  dominano  le  Intermit- 
tenti, non  di  rado  m incontro  in  simili  casi;  ed  un 
criterio  per  me , onde  giudicare  della  legittimità  di 
questi  due  morbi,  si  è quello,  che  le  vere  Intermittenti, 
quantunque  associate  all’ esantema  migliare,  finito  l’ac- 
cesso , lasciano  V ammalalo  in  una  perfetta  apiressia  , 
godendo  egli  liberamente  e piacevolmente  delle  sue 
funzioni,  dimenticando  quasi,  dalla  debolezza  in  fuori, 
cV  essere  stato  ammalato  ; all*  incontro  se  V Intermit- 
tenza non  sia , che  larvata  , ed  abbia  il  predominio  il 
contagio  migliare,  rimane  tra  un  parosismo  e l’altro 
un  mal  essere,  ed  una  irritazione  , che  per  quanto 
possa  essere  leggiera  è però  sempre  febbrile , ed  ob- 
bliga a letto  l’ammalato;  la  quale  si  fa  specialmente 
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rimarcare  nello  stato  dei  polsi  alquanto  duri  e frequen- 
ti , ed  in  una  molesta  ed  accresciuta  scnsazion  di  ca- 
lore. Quali  risultati  per  conseguenza  dovranno  aspet- 
tarsi quei  Medici , che  non  temono  di  preconizzare  la 
china  alla  menoma  remittenza  ? Qualche  volta  la  Mi- 
gliare si  fa  vedere  unita  alla  petecchia , ma  questa 
mai  non  m*  avvidi  che  facesse  viva  impressione  sul- 
r economia  animale.  Una  sola  volta  la  scorsi  assoccia- 
ta  alla  resipola  , la  quale  circoscritta  alla  parte  destra 
della  faccia  ed  a parte  del  collo  si  mantenne  stazio- 
naria in  tutto  il  corso  della  malattia.  Va  spesso  unita 
alla  febbre  puerperale.  E quando  regni  una  costituzio- 
ne migliare,  poche  sono  quelle  puerpere,  che  vadano 
esenti  da  questa  malattia  : poiché  il  contagio  in  una 
tal  epoca  essendo  latente  nella  maggior  parte  dei  corpi, 
se  non  ha  per  se  stesso  la  forza  o manchi  nell’  indivi- 
duo la  predisposizione  a suscitare  un  processo  morbo- 
so ; alla  prima  causa , che  rompa  1’  equilibrio  della  sa- 
lute , egli  sicuramente  si  mostra . Perciò  la  febbre  del 
latte  nelle  puerpere  rompendo  questo  equilibrio  serve 
spesso  di  causa  occasionale  ai  suo  sviluppo.  Ma  potrà 
pure  unirvisi  quando  corra  sporadico,  ed  in  qualsiasi 
tempo . Che  se  comparisce  in  fine  di  malattia , e non 
venga  accompagnato  da  quei  fenomeni , che  abbiamo 
notato  di  sopra,  e non  presenti  in  somma  quella  forma 
morbosa , che  T occhio  pratico  sa  distinguere  a prima 
vista,  dovrà  tenersi  come  secondario,  e perciò  da  non 
farne  alcun  conto.  E questo  basti  intorno  alla  natura 
del  morbo. 
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§.  II.  Ora  passando  a mostrare  come  egli  riesca 
©gnor  contagioso,  lascierò  da  parte  le  speculazioni  c 
le  vane  ipotesi  relative  alla  causa  prossima  di  quest» 
morbo,  e mi  occuperò  invece  a considerare,  se  egli 
possegga  le  qualità  necessarie  perchè  si  possa  costituir- 
lo un  contagio. 

Contagiosa  diccsi  quella  malattia,  che  si  trasmette 
da  un  individuo  ad  un  altro  col  mezzo  del  contatto  im- 
mediato o mediato  (i),  e che  quando  appartenga  al  gene- 
re dei  contagi  acuti  febbrili , porta  con  se  dei  caratteri 
particolari  e distinti  suoi  proprj , i quali  vengono  esclu- 
si da  ogni  altra  malattia.  Questi  sono:  i.  Una  muta- 
zione nell’  intiero  organismo  in  forza  d’  una  operazione 
morbosa  chimico-animale  suscitata  dal  contagio.  2.  Una 
esclusione,  nella  sua  azione  sulla  fibra,  della  contempo- 
ranea impressione  di  qualunque  altra  potenza  conta- 
giosa, e del  successivo  sviluppo  di  questa.  3.  Un’am- 
missione , nel  suo  corso  , d’  un  periodo  necessario . 
4-  Finalmente  una  riproduzione  nell’  organismo  vivente 
mercè  un  law>ro  chimico-animale,  donde  seguita  la  sua 
propagazione.  - Non  vi  avrà  già  Pratico  per  poco  eser- 
citato che  egli  sia , che  dall’  esposizione  dei  sintomi  , 
che  abbiamo  annunziato  nel  §.  1.  non  iscorga  a colpo 
d’occhio  una  malattia  particolare,  e per  li  patogno- 
monici  del  sudor  acido  e della  forma  dell’  esantema 
non  la  caratterizzi  subitamente  per  Migliare  essenziale. 
Ora  per  rendere  una  qualche  ragione  del  come  il  pro- 


[1]  Dictionaire  dei  Sciences  mcdicalcs  Art.  Contagìon. 
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cesso  morboso  chimico-animale  indotto  dal  contagio 
operi  una  mutazione  nei  tessuti  viventi,  la  quale  dà 
una  forma  speciale  di  malattia , che  forma  il  primo 
carattere  de’  contagi  , convien  partire  da  questo  prin- 
cipio : Che  quando  una  potenza  qualunque  porti  la  sua 
azione  sulla  fibra , questa  come  dotata  di  vita  è ob- 
bligata a reagirvi , portando  nel  suo  modo  d’  essere  un 
cambiamento , il  quale  sarà  più  o meno  durevole  in 
radon  diretta  della  forza  della  causa  e della  sua  disaf- 

O 

finità  colla  fibra,  e in  ragione  diretta  del  tempo  di  sua 
durata.  E siccome  i contagi  sono  potenze  affatto  disaf- 
fini alla  fibra  , per  quanto  il  fatto  ce  lo  dimostra  , ed 
hanno  un’azione  materiale  permanente  di  lunga  durata 
su  i tessuti  viventi;  così  la  mutazione  che  essi  n’in- 
ducono deve  essere  ben  differente  da  quella  delle  altre 
comuni  potenze,  e portare  per  conseguenza  una  spe- 
ciale forma  di  malattia  loro  propria  in  generale  e re- 
lativa all’  indole  di  ciascun  contagio  in  particolare  ; e 
tale  mutazione  sarà  egualmente  più  o meno  rilevante 
secondo  la  forza  della  causa  operatrice  : ma  il  veleno 
migliare  è una  potenza  disaffine  , che  opera  material- 
mente con  costanza  d’azione,  e che  vi  ingenera  una 
malattia  particolare  e sempre  identica  tutta  propria 
della  sua  natura , come  1’  esperienza  dimostra  ; dunque 
al  morbo  migliare  compete  questo  carattere  di  muta- 
zione nell’  organismo . 

Questa  mutazione  dei  tessuti  viventi  dell’ intiero 
organismo  ci  conduce  direttamente  alla  dimostrazione 
del  secondo  carattere  , che  è quello  d’  escludere  nella 


sua  azione  sulla  fibra  la  contemporanea  impressione, 
ed  il  successivo  sviluppo  d’ una  seconda  potenza  con- 
tagiosa. Se  il  contagio  migliar  veronese  imprime,  co- 
me abbiamo  veduto , colla  sua  azione  nella  fibra  ani- 
male vivente  un  modo  d’ essere  particolare  specifico , 
per  cui  il  morbo , che  ne  risulta , porta  un’  impronta 
caratteristica  , una  fisonomia  speciale  e tutta  propria 
della  causa  impressionatrice  ; ogni  qual  volta  adunque 
la  fibra  animale  vivente  sarà  sottomessa  a questa  po- 
tenza, non  potrà,  in  pari  tempo,  prestarsi  all’azione  di 
una  seconda  senza  cangiarsi  contemporaneamente  nella 
fibra  stessa  quel  modo  d’  essere , senza  invertere  quel 
movimento,  c per  conseguenza  mutar  faccia  alla  malat- 
tia ; poiché  altrimenti  sarebbe  essere  e non  essere  nel- 
lo stesso  momento  con  aperta  contraddizione.  Nè  dallo 
scorgere  alcuna  volta  nel  corso  della  Migliare  macchie 
petecchiali  si  vorrà , io  penso  , trar  argomento  contro 
questo  suo  carattere  di  esclusività;  poiché,  quand’an- 
che queste  macchie  valessero  ad  inchiudere  la  coesi- 
stenza d’  un  altro  contagio  , questo  non  potrebbe  mai 
svolgere  liberamente  la  sua  azione  e dare  nel  medesi- 
mo tempo  una  seconda  forma  di  malattia.  E quand’an- 
che si  volesse  presupporre  avverarsi  le  difficilissime 
circostanze  , che  il  contagio  migliare  cioè  ed  il  petec- 
chiale fossero  eguali  di  forze , e tutte  vi  concorressero 
favorevoli  le  circostanze  al  contemporaneo  loro  svilup- 
po; in  tal  caso  non  solo  ne  insorgerebbe  il  dubbio  qua- 
le dei  due  signoreggiasse  la  fibra , ma  , come  fa  osser- 


vare  il  ecl . Rubini,  (i)  si  turberebbero  reciprocamente 
nella  loro  azione , e se  ne  ingenererebbe  un  terzo  stato 
morboso  , che  per  la  moltiplicità  e varietà  dei  sintomi 
potrebbe  bensì  porre  in  convulsione  ed  in  grave  peri- 
colo 1’  organismo  , e potrebbe  anche  sentir  per  una  parte 
della  Migliare,  e per  l’altra  della  Petecchiale,  ma  nel 
fondo  non  sarebbe  nè  l’una  nè  l’ altra,  perchè  col  turbar-* 
*si  esse  scambievolmente  si  infermerebbe  naturalmente 
il  corso  ai  regolari  loro  stadj,  e non  avrebbe  luogo  quei 
periodo  necessario,  che  forma  , come  vedremo  , il  terzo 
carattere  delle  febbrili  malattie  contagiose.  E quantun- 
que una  tal  proprietà  de’  contagi  non  si  possa  dimo- 
strare che  con  fatti  negativi  ; non  per  questo  dubbia 
dovrà  apparirne  la  verità.  E mi  giovi  questo  caso  fra 
tanti.  Rosa  Ambrosi  puerpera  d’anni  vent’otto,  di  co- 
struzione delicata  venne  assalita  nello  scorso  autunno 
da  Intermittente  grave  a tipo  di  terzana  semplice , che 
fu  troncata  col  febbrifugo  : dopo  tre  giorni  venne  colta 
dal  morbo  migliare,  il  quale  confluente  corse  regolari  i 
suoi  stadj  -,  alla  piena  convalescenza  del  quale  una  nuo- 
va invasione  febbrile  mise  in  campo  il  Ravaglione,  che 
pur  egli  suscitò  nel  sistema  cutaneo  il  suo  processo 
morboso,  il  quale,  come  gli  altri,  terminò  felicemente. 
Ora  io  credo  di  non  allontanarmi  molto  dal  vero  nel- 
P immaginare,  che  queste  tre  diverse  potenze  morbose 
il  miasma  paludoso  cioè  , il  contagio  migliare , ed  il 


[ i ] Riflessioni  sulla  jebbre  chiamata  gialla  e sui  contagi 
in  genere.  Parma  i8o5  8.yo 
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Ravaglione  esistessero  contemporaneamente  nell’ orga- 
nismo di  quella  puerpera,  e non  Svolgessero  la  loro 
azione  separatamente  che  a norma  della  rispettiva  lo- 
ro forza  e sotto  l’influenza  di  particolari  condizioni  a 
ciascuno  relative.  E fo  osservare  altresì  come,  correndo 
la  stagione  autunnale  , abbia  avuto  la  preminenza  il 
miasma,  e per  sola  ragione  di  forza  l’abbia  seguito  il 
virus  migliare;  e,  come  più  debole,  ultimo  il  Ravaglio- 
ne  abbia  fatto  la  sua  comparsa . Il  comparir  poi  nel 
corso  o nel  fine  della  malattia  migliare  esantemi  di 
forma  e di  specie  diversa  , non  dovrà  considerarsi 
che  come  cosa  secondaria  o critica , e quindi  per  lo 
più  come  preludio  d’  esito  avventuroso.  Perciò  mi  sem- 
bra provato  posseder  il  morbo  migliare  questo  secondo 
carattere  d’ esclusività . 

La  mutazione,  che  induce,  il  contagio  colla  sua 
azione  nei  tessuti  viventi  formando  una  distinta  e spe- 
cial malattia,  si  mantiene  per  quel  tanto  di  tempo  che 
la  causa  materiale  del  contagio,  che  la  produsse,  siasi 
esaurita.  E quello  spazio  appunto  di  tempo,  che  corse 
dal  suo  primo  attacco  fino  al  suo  pieno  esaurimento , 
chiamasi  periodo  necessario , che  è il  terzo  carattere 
delle  malattie  contagiose  : periodo  , che  il  morbo  mi- 
gliare manifestamente  possedè  dividendosi  nello  stadio 
di  eruzione,  di  maturazione,  ed  in  quello  di  desqua- 
mazione. E comecché  un  tale  carattere  non  possa  for- 
se ad  alcuni  sembrar  essenziale,  per  essere  egli  comune 
ad  altre  affezioni  ; niente  di  manco  e per  la  sua  durata 
riguardo  al  tempo  e pel  manifestarsi  così  palesemente 


fi  per  non  andare  soggetto  ad  alterazione  nè  a freno 
di  qualsiasi  potenza  medicamentosa  si  può  conside- 
rarlo come  proprietà  esclusiva  delle  sole  malattie  con- 
tagiose febbrili  e quindi  della  Migliare . 

Se  un  cambiamento  particolare  delle  molecole 
componenti  i tessuti  organici  si  mantiene  costante  per 
un  tempo  determinato  in  forza  d’  una  causa  materiale 
permanente,  che  vi  ingenera  speciali  processi  morbosi, 
i quali  non  possono  venir  impediti  o disturbati  da 
qualsiasi  potenza  medicamentosa  ( per  quanto  almeno 
portano  le  cognizioni  finora  avutesi  ) come  abbiamo 
veduto  di  sopra,  i lavori  pure,  che  ne  risultano,  devono 
essere , dietro  queste  leggi,ben  differenti  dai  lavori  or- 
dinarj  dell’  organismo  ammalato  per  comuni  cause  mor- 
bose, ma  omogenei  relativamente  alla  loro  indole,  e 
devono  partecipare  della  natura  della  causa , che  li  ha 
generati  ; donde  pare  , se  non  m’  inganno , doverne 
venire,  che  riprodur  abbiasi  quello  stesso  principio, 
che  ha  suscitata  la  malattia  , e che  forma  1’  ultimo  ed 
il  più  essenziale  carattere  dei  contagi  febbrili.  E sicco- 
me nessuna  fermentazione  vegetabile  nè  putride  esa- 
lazioni di  sostanze  animali  nè  qualsiasi  altra  altera- 
zione , che  subir  possa  la  materia  morta  dei  tre  regni 
della  natura,  sono  state  mai  capaci  dai  primi  tempi 
della  medicina  fino  ai  nostri  giorni  di  generare  una 
malattia  contagiosa;  così  da  ciò  appunto  vengo  indotto 
a ragionevolmente  pensare,  che  queste  malattie  conta- 
giose altro  non  sieno  che  il  prodotto  di  particolari 
germi  relativi  alle  particolari  specie  de’  contagi , e che 
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essi  stessi,  questi  germi,  non  si  propaghino,  che  in 
forza  di  una  riproduzione.  E se  oceulte  ci  rimangono 
ìe  chimico-animali  affinità  a ciascun  contagio  relative , 
se  oscuri  ci  si  presentano  nella  loro  essenza  i processi 
morbosi , se  all’  appoggio  di  quelle  c di  questi  si  ese- 
guisce per  entro  1’  oscura  officina  del  pervertito  ani- 
male organismo  l’ importunissima  funzione  della  ripro- 
duzione di  quell’  identico  contagioso  principio  , che  fu 
causa  della  malattia  ; non  per  questo  il  fatto  rimano- 
men  vero,  che  per  alcuni  di  essi  prove  dirette  di  fatto 
il  confermano , come  1’  innesto  del  vajuolo  umano  e 
del  vaccino , e per  gli  altri , in  cui  simili  esperimenti 
non  sono  ammissibili,  argomenti  d’analogia  e fatti  par- 
ticolari devono  tener  luogo  d’  una  eguale  dimostrazio- 
ne. Il  perchè  io  reputo  opera  affatto  gettata  il  farne 
ulteriore  disamina.  E quanto  ai  fatti  particolari  riguar- 
danti la  riproduzione  del  contagio  migliare  non  altri- 
menti , eh’  io  m’ abbia  fatto , molti  altri  medici  avranno 
sicuramente  osservato,  che  questa  malattia,  compito 
una  volta  il  suo  corso,  può  rinnovare  nello  stesso  in- 
dividuo a tempo  indeterminato  ed  anche  a non  intie- 
ramente compiuta  convalescenza  un  nuovo  processo 
morboso  affatto  eguale  al  già  consumato.  E questo  av- 
venga; o perchè  qualche  reliquia  del  morboso  fomite 
possa  occulta  stanziare  in  un  qualche  viziato  viscere 
dell’  organismo,  finché  latta  grossa  pel  lavoro  animale 
non  che  per  chimiche  combinazioni  è divenuta  atta 
ad  eccitare  la  fibra,  e ad  attivare  nell’ economia  della 
vita  la  stessa  malattia  ; oppure  perchè  un  qualche  gei- 


me  svolto  dai  tessuti  animali  impressionati  da  questo 
veleno  e portato  per  mezzo  dei  linfatici  nel  torrente 
della  circolazione  sforzi  novellamente  la  fibra  organica 
ad  un  secondo  lavoro  a norma  delle  sue  leggi  : egli  è 
però  sempre  vero , che  il  morbo  Migliare  veronese  sì 
in  un  modo  come  n-clf  altro  può  prolungarsi  ad  un 
tempo  indeterminato;  o,  a meglio  dire,  tante  volte  un 
individuo  può  subirne  l’azione,  quante  le  suddette  cir- 
costanze possono  influire  a svilupparlo.  Diffatto  ho 
curata  una  donna,  in  cui  successive  rinnovazioni  di 
morbo  Migliare  durarono  il  periodo  d’  un  anno . Ho 
conosciuto  un  giovine  , che  per  due  interi  anni  sog- 
giacque ad  intervalli  all’  azione  di  questo  morboso  fo- 
mite. Un  terzo  parimenti,  corre  ormai  il  quart’  anno , 
non  è ancora  libero  dal  tristo  impero  di  questa  morbo- 
sa potenza  ; che  anzi  ne  porta  viziati  il  fegato  e gli 
intestini.  E quantunque  il  contagio  perda  generalmente 
di  forza  nelle  successive  invasioni , o la  fibra  per  legge 
d’  abitudine  ne  risenta  men  viva  fazione,  e però  piu 
ristretto  e più  mite  ne  è il  complesso  fenomenologico, 
per  cui  i sopraddetti  ammalati  poterono  anche  in  piedi 
qualche  volta  sostenerne  il  morboso  processo  ; nulladi- 
meno  alcuni  tristi  eventi  hanno  provato  sgraziatamente, 
che  le  sue  nuove  comparse  possono  eludere  una  tal  leg- 
ge , e perciò  devono  richiamare  anche  sotto  le  più  miti 
sembianze  la  più  attenta  diligenza  dalla  parte  del  Me- 
dico . Non  istimo  adunque  d’ ingannarmi , se  io  giudi- 
chi anche  da  questi  fatti  provata  la  riproduzione  del 
contagio  migliare  nell’  organismo  vivente.  E per  quanto 
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riguarda  la  sua  propagazione,  la  cotidiana  esperienza 
il  dimostra  ; nè  vi  sarà  , io  penso , Medico  veronese  , 
che  non  abbia  veduto  questo  morbo  dopo  la  madre  at- 
taccare la  figlia , dopo  la  moglie  il  marito , e così  pa- 
recchi altri  della  stessa  famiglia . Io  rapporterò  il  caso 
d’  una  madre,  la  quale  assistendo  Rosa  Boni  sua  figlia 
ammalata  di  morbo  migliare  servivasi  di  quel  medesi- 
mo fazzoletto,  con  cui  tergea  il  sudor  dalla  fronte  del- 
F inferma,  per  asciugarsi  la  lagrimazione  di  un  occhio, 
della  quale  essa  era  affetta . Questi  reiterati  contatti 
del  sudor  acido  migliare  coll’  occhio  ammalato  per  mez- 
zo del  fazzoletto  , fecero  nascere  una  parziale  eruzione 
migliare  a quel  lato  della  faccia  senza  per  altro  eccita- 
re la  febbre . Ilo  consultato  sopra  una  giovane  di  ven- 
t1  anni  circa,  la  quale  vestendo  incautamente  di  notte 
una  camicia,  di  che  si  era  spogliata  pochi  momenti 
prima  una  di  lei  sorella  affetta  da  Migliare,  colla  qua- 
le giaceva,  il  giorno  appresso  venne  colta  pur  essa  dal- 
ia stessa  malattia.  La  Signora  Rosa  Scalari  parimenti, 
giovane  sposa , appena  sortita  dal  puerperio  giacque 
con  suo  marito  affetto  da  gravissima  Migliare  , di  che 
esso  fu  vittima  ; dopo  pochi  giorni  venne  sovrappresa 
dallo  stesso  morbo,  che  mise  in  grave  pericolo  la  sua 
vita.  Nel  circondario  della  mia  Condotta  dove,  non  ha 
molto  , dominò  la  Migliare  , in  una  famiglia  composta 
di  sei  persone  fu  primamente  aggredito  da  questo  mor- 
bo il  padre , alla  convalescenza  del  quale  caddero  tutti 
gli  altri  successivamente  nello  stesso  malore,  d’indole 
per  altro  benigna  ; ai  soli  due  più  giovani , 1’  uno  di 
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tredici,  l’altro  di  quindici  anni,  non  comparve  ¥ esan- 
tema , ma  istessamente  vi  volle  a guarire  un  periodo 
di  tempo  eguale  agli  altri,  e cadde  ad  essi  pure  la  pel- 
le in  fine  di  malattia . Nò  finirei  così  presto , se  tutti 
volessi  enumerare  quei  casi , in  cui  mi  avvenne  d?  os- 
servare a prove  non  dubbie  la  proprietà  di  propagarsi 
di  questo  morbo.  Che  se  a differenza  di  alcuni  conta- 
gi, come  sarebbero  il  Yajuolo  ed  i Morbilli,  non  si 
propaga  così  costantemente  e tanto  universalmente , 
questo  non  deroga  punto  al  carattere  essenziale  d’esse- 
re appiccatticcio  ; poiché  anche  pochi  fatti  ma  bene 
avverati  bastano  a costituirlo  tale,  c 1’  essere  più  o me- 
no contagioso  il  morbo  migliare  non  dipende  che  dal 
grado  maggiore  o minore  di  virulenza  e dalle  condizio- 
ni opportune  a svilupparlo.  E mentre  il  Vajuolo  ed  i 
Morbilli  forse  per  qualche  loro  occulta  qualità  o per 
una  particolare  azione  elettiva  colla  fibra  animale  non 
abbisognano  quasi  di  predisposizione  , il  contagio  mi- 
gliare va  più  lento  nella  sua  propagazione,  ma  attacca 
la  vitalità  nel  suo  pieno  vigore  ed  è più  micidiale 
nelle  sue  conseguenze  non  risparmiando  nemmeno,  al 
contrario  de’ contagi  sopraddetti,  quell’ individuo,  come 
abbiamo  veduto  di  sopra,  che  ne  ha  provato  già  una 
volta  l’azione. 

Siccome  poi  non  vi  ha  prescrizione  di  tempo  per 
conoscere  fino  a quando  il  veleno  migliare  conservar 
possa  la  proprietà  contagiosa;  così,  una  volta  svilup- 
pato, sarà  egli  forse  irragionevole,  se  dopo  otto  o quin- 
dici giorni , od  un  mese,  o sei  mesi,  od  un  anno  un 
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qualche  germe  svolto  in  quel  tempo  itali*  economia 
animale  rinnovasse  nella  medesima  persona  od  in  al- 
tre della  stessa  famìglia  la  medesima  malattia  , come 
ì’  osservazione  mi  ha  più  volte  dimostrato  ; sarebbe  , 
dico  , irragionevole  il  presupporre , che  questo  germe 
avesse  potuto  rimanere  inattivo  per  tutto  quel  periodo 
di  tempo  fra  i tessuti  viventi  per  non  essersi  mai  rea- 
lizzate quelle  necessarie  circostanze  al  suo  sviluppo  ; o 
clic  depositato  in  fra  le  molteplici  svariate  cose  nulla 
avesse  perduto  della  sua  attività,  e che  in  fine  da  gra 
tuite  combinazioni  portato  a contatto  degli  assorbenti 
si  fosse  sviluppato  ? Che  se  questi  oscuri  modi  di  pro- 
pagarsi vengono  ammessi  dai  Pratici  per  gli  altri  con- 
tagi dietro  la  scorta  principalmente  del  veleno  rabbio- 
so  , non  militeranno  forse  gli  stessi  argomenti  in  favo- 
re del  veleno  migliare  ? 

Ed  in  quanto  riguarda  all’  intrinseco  grado  di  for- 
za , ohe  deve  possedere  il  germe  migliare  per  essere 
contagioso  e generare  una  malattia  eguale  alla  sua  na- 
tura , io  porto  opinione  , che  generatosi  esso  in  qual- 
siasi epoca  dei  morbo , e possedendo  qualsiasi  grado  di 
virulenza,  sia  sempre  idoneo  alla  propagazione.  Nè  si 
creda  da  alcuni  , ignari  delle  cose  mediche  , che  nella 
convalescenza  del  morbo  migliare  sia  tolto  ogni  peri- 
colo a contrarre  la  malattia,  cioè  non  si  sviluppi  a 
quest  epoca  dall  organismo  infetto  alcun  germe  , op- 
pine, se  si  generi,  non  sia  atto  a fare  impressione 
sulla  fibra  : chè  Pratici  consumati  ed  insieme  dottis- 
simi sostengono  colle  prove  di  fatto  tutto  il  contrario, 


cioè  , che  sia  in  (ale  momento  per  la  piena  maturazio- 
ne, per  così  esprimermi,  della  materia  contagiosa  più 
facile  la  comunicazione . Che  se  le  Migliari  miti  e 
d’indole  benigna  non  si  mostrano  generàlmente  appic- 
catimele , questo  non  prova , che  esse  non  godano  del 
tristo  privilegio  di  riproduzione  e propagazione  ; che 
una  trista  esperienza  mi  ha  più  volte  dimostrato  il  con- 
trario ; e d’  altra  parte  nei  differenti  passaggi  d’ un  sog- 
getto ad  un  altro  possono  assumere  1*  aspetto  di  gravi 
a norma  dell’ individuai  predisposizione.  Nè  pel  vagare 
semplicemente  sporadiche  perdono  del  carattere  conta- 
gioso nè  della  facoltà  di  poter  addivenire,  dietro  op- 
portune circostanze,  epidemiche,  potendo  accadere, 
come  saggiamente  avverte  il  prof.  Tommasini  (i),  una 
costituzion  particolare  atmosferica  , che  imprima  ai 
corpi  una  comune  attitudine  a risentir  l’ impressione 
d un  dato  contagio . Difatto  una  tale  costituzione  ri- 
guardo al  contagio  migliare  sembra  essere  avvenuta  nel- 
r autunno  dell’  anno  decorso  nel  circondario  della  mia 
Condotta  medica:  poiché  oltre  il  regnare  generalmente 
il  morbo  migliare  , anche  le  malattìe  intercorrenti  sen- 
tivano il  predominio  di  questa  morbosa  potenza  ; e 
benché  tutte  le  volte  non  fosse  palese  la  forma  dell’  e- 
santema , nulla  di  meno  i sudori  acidi , la  protrazione 
dell’  ordinaria  loro  durata,  la  desquamazione  della  pelle 
in  line  della  malattia  , c la  penosa  e lunga  convale- 


[i]  Memorie  delle  febbri  contagiose  e delle  epidemiche 
costituzioni . 
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seenza  chiarivano  bastantemente  dell’  influenza  del  mor- 
boso fomite  contagioso.  E quantunque  non  si  presen- 
tassero in  generale  in  questa  particolare  endemica  co- 
stituzione gravità  nei  processi  morbosi,  nè  manifesti 
esempi  di  propagazione,  non  sarà  per  questo  da  revo- 
carsi in  dubbio,  che  o una  maggior  virulenza  dalla 
parte  del  contagio,  o una  concorrenza  maggiore  di  cau- 
se , o più  decìse  circostanze  potessero  stabilire  una  co- 
stituzione atmosferica  atta  a far  sentire  più  vivamente 
F impressione  di  questo  veleno , e lo  rendessero  capace 
di  spiegare  con  più  d’energia  il  carattere  epidemico. 
Riguardo  poi  alla  forza  di  contagione,  pare,  che  T os- 
servazione dimostri  potersi  generalmente  desumerla  dai 
diversi  gradi  febbrili,  che  essa  ne  suscita  ; cosicché  col 
minimo  di  contagiosità  starebbe  la  sinoca  lieve , col 
massimo  il  tifo  gravissimo,  e via  via.  E quand’anche 
questa  stessa  forza  di  contagione  la  si  volesse  ripetere 
dalle  atmosferiche  terrestri  costituzioni,  reggerebbe  pur 
l’ argomento  ; non  esercitandovi  queste  incognite  cause 
nel  primo  caso  clic  debolissima  influenza , laddove  tut- 
ta intiera  1’ avrebbero  nel  secondo.  E se  la  fibra  rilas- 
sata de’  vecchi  come  egualmente  la  poco  eccitabile  ed 
intorpidita  de’  temperamenti  flemmatici  o escludano  in- 
teramente l’ azion  del  contagio  migliare  , o reagiscano 
sì  debolmente  da  non  portare  che  una  malattia  solo  di 
mite  natura  nel  caso,  che  esse  ne  vengano  attaccate, 
come  tutto  giorno  1*  esperienza  comprova  : non  sarà 
per  ciò  da  inferirne,  clic  il  morbo  migliare  veronese 
manchi  dall’  essenziale  carattere  di  contagiosità,  che  io 
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gli  ho  attribuito  ; eonciossiachè  altri  contagi  nell’  azion 
loro  hanno  delle  particolari  esclusioni,  come  sono  i 
Morbilli  e la  Scarlattina,  che  rispettano  generalmente 
la  virilità  e la  vecchiaja,  e che  non  cessano  tuttavia 
d’ esser  avuti  da  ognuno  per  siffatti  contagi,  ai  quali 
non  debba  competere  in  minor  grado  la  proprietà  con- 
tagiosa. Questa  incapacità  poi  della  fibra  di  risentirsi 
dell’  azione  d’  una  data  specie  di  contagio  altro  per 
me  non  vuole  esprimere , che  mancar  essa  di  tutta  o 
quasi  tutta  quella  predisposizione  tanto  necessaria  al- 
1’  invasione  di  quella  potenza  morbosa  : predisposizio- 
ne, la  quale,  oltreché  dall’ individuai  temperamento,  na- 
sce (specialmente  riguardo  ai  contagi)  da  particolari  co- 
stituzioni atmosferiche,  le  quali,  mentre  spiegano  l’ in- 
tiera loro  influenza  sopra  una  classe  di  persone  onde 
disporle  a sentire  piu  facilmente  e più  vivamente  l’ im- 
pressione d’ una  data  potenza  disaffine  contagiosa,  po- 
ca o nessuna  ne  esercitano  sopra  d’ un  altra.  E dietro 
questi  principj  mi  rendo  ragione  della  differenza  di 
gravità  e di  numero,  che  riscontrasi  generalmente  delle 
Migliali  dell’  alto-Veronese  , da  quelle,  che  dominano 
nel  basso  territorio  di  questa  Provincia  : poiché  nel 
primo  caso  l’aria  asciutta  ed  ossigenata  de’ monti,  te- 
nendo in  vigore  c più  svegliata  la  fibra,  più  atta  la 
rende  all’ impressione  del  contagio,  più  pronta  e valida 
ne  fa  succedere  la  reazione,  e per  conseguenza  più 
grave  ne  fa  risultare  il  processo  morboso  ; laddove  nel 
secondo  , essendo  costantemente  i corpi  investiti  da 
una  atmosfera  umida  , che  ne  mantiene  lassi  e poco 


32 


elastici  i tessuti , quasi  inetti  eziandio  essa  li  rende 
all’  impressione  del  contagio  e mal  disposti  alla  reazio- 
ne ; e quindi  non  si  svilupperà  che  una  affezione  di 
natura  men  grave,  e proporzionata  alla  forza  di  reazio- 
ne ossia  al  grado  della  diatesi.  Di  qua  parimenti  s’in- 
tende , come  generalmente  più  allarmanti  sieno  quelle 
Migliari,  che  si  sviluppano  in  primavera,  per  la  costan- 
te influenza  d’  una  costituzione  iperstenica,  che  quelle, 
che  si  fanno  vedere  in  autunno , in  cui  la  costituzione 
inclina  piuttosto  alla  ipostenia , fatta  sempre  astrazione 
dalle  circostanze  individuali  di  complicazione  e dal- 
1’  essere  per  avventura  il  contagio  circoscritto  più  ad 
un  luogo  che  ad  un  altro,  correndo  sempre  sporadico . 
E quindi  anche  in  ciò  il  morbo  Migliare  non  differisce 
dagli  altri  contagi,  e tutto  al  più  non  potrebbe  egli 
esigere-  che  un  grado  maggiore  di  quella,  come  abbia- 
mo veduto,  necessaria  predisposizione,  onde  avere  il 
suo  effetto.  Perciò  rimane  provato,  che  al  morbo  mi- 
gliare spetta  pure  quest’  ultimo  essenziale  carattere  di 
riproduzione  c propagazione . Dunque , o io  grande- 
mente m’ inganno , od  è bastantemente  chiarito  col  ra- 
ziocinio e col  fatto  , che  il  morbo  migliare  veronese  è 
11  prodotto  d’ un  contagio  specifico.  E quando  pure  a 
questa  mia  induzione  si  rendesse  necessario  V appoggio 
dell’autorità,  avrei  nell’Àlioni  (i)  e nel  Borsieri  (2)  tra 


[il  De  Mìliarium  origine  et  prxgressu . 
[2]  De  morbo  Miliari,  p.  56g. 


j vecchi;  c nel  chiar,  professor  Brera  (i)  e nei  celebre 
Kayer  (2)  tra  i recenti  dei  classici  campioni  da  esclu- 
dere qual  siasi  ulterior  dubbio  sopra  un  tale  argomen- 
to. Veduto  come  egli  sia  contagioso,  resta  ora  a mo- 
strare come  esso  promova  costantemente  colla  sua  azio- 
ne una  diatesi  di  stimolo,  la  quale  si  mantiene  in  lutto 
il  corso  della  malattia  . 

§.  IH.  Abbiamo  conosciuto,  come  il  contagio  mi- 
gliare posto  a contatto  colla  fibra  vivente  susciti,  dietro 
opportune  condizioni,  irritazione  e febbre,  la  quale 
svolge  una  serie  di  fenomeni  morbosi,  la  maggior  parte 
dei  quali  appartiene  alla  diatesi  di  stimolo:  irritazione, 
ebe  implica  sempre  un  grado  di  flogosi  capace  d’  arri- 
vare alla  più  grave  e pertinace  infiammazione,  la  quale 
non  differirà  dalle  flogosi  comuni,  che  in  quanto  essa 
non  serve  sempre  e con  regolarità  alla  legge  del  mo- 
vimento vitale  o della  diatesi;  ma  per  cagione  di  cau- 
sa verrà  spesso  accompagnata  da  piu  o meno  gravi  per- 
turbamenti parziali  o generali  dell’  organismo  da  ma- 
scherar qualche  volta  la  sua  natura , e da  far  quindi 
dubitare  sopra  di  essa  . E ciò  nasca  o per  venirne  at- 
taccata profondamente  una  qualche  porzione  del  siste- 
ma nervoso,  0 per  un  grave  attentato  alla  tessitura  or- 
ganica della  fibra , o per  addivenuta  alterazione , in 
forza  di  chimiche  elettive  combinazioni , alla  crasi  del 
sangue,  sarà  sempre  vero,  che  queste  semplici  modali 


[1]  Va’  contagi,  della  cura  e loro  effetti  . 
[q]  Art.  Miliaire . 


differenze  e queste  morbose  complicazioni  non  var- 
ranno a cangiare  menomamente  la  natura  della  flogosi, 
ma  vorranno  invece  essere  considerate  come  affatto  di- 
pendenti da  essa.  E potrà  questa  flogosi  ancora  diffe- 
rire riguardo  al  tempo  di  sua  durata;  poiché  potendosi 
il  materiale  contagio  fissare  sopra  uno  o più  tessuti 
viventi  varrà  a mantenervi  ad  epoche  indeterminate  e 
lunghissime  lo  svegliato  ipcrstcnico  processo  morboso; 
come  pure  per  la  sua  virulenza  portando  rapidissimi 
guasti  in  qualche  organo  essenziale  alla  vita  potrà  ren- 
dere brevissimo  il  momento  della  comparsa  dei  feno- 
meni flogistici  da  non  essere  forse  stati  avvertiti  nep- 
pure dal  medico  , per  non  essere  egli  stato  presente  ai 
primi  impeti  della  gravissima  letale  affezione  ; ma  in 
questi  casi  le  necroscopie  dimostreranno  sempre  essere 
stata  precedente  la  flogosi.  D’altra  parte  1’  attaccare  il 
contagio  migliare  a preferenza  i predisposti  alla  stenia; 
la  manifesta  analogia,  che  ha  col  Vajuolo  e coi  Mor- 
billi , morbi  sanciti  dall’  esperienza  di  stenica  natura  ; 
il  cader  desquamata  la  cute  infine  di  malattia  , il  che 
presuppone  giustamente  una  pregressa  infiammazione  ; 
finalmente  il  metodo  deprimente , che  ha  sempre  cor- 
risposto in  questa  malattia  , generalmente  adottato  dai 
Medici  veronesi  dimostra  fuori  d’  ogni  contestazione , 
che  il  morbo  migliare,  oltre  l’azion  sua  irritativa  pos- 
sedè pur  quella  di  stimolare . E riguardo  all’  organo 
cutaneo,  trovo  giusto  il  riflettere:  se  egli  benché  po- 
co atto  alla  reazione  degli  stimoli  tuttavia  viene  in- 
fiammato dal  contagio  migliare,  quali  non  dovranno 


essere  le  flogosi , le  alterazioni,  le  innormalità?  ed  a 
qual  grado  non  dovrà  pur  qualche  volta  montar  la  dia- 
tesi , quando  esso  investa  tessuti  interni  per  organica 
struttura  e per  vitalità  tanto  superiori  di  quello?  E di 
fatto  da  qual  altra  cosa  mai  deriveranno  quelle  morti 
rapidissime,  che  talvolta  egli  apporta,  se  non  da  suc- 
ceduta rapidissima  cancrena  o da  grave  effusione  al 
cervello,  esiti  E una  e l’altra  di  violenta  flogosi?  Che 
se  la  somma  prostrazion  fisiologica  delle  forze,  alcuni 
sintomi  nervosi  , e lo  stato  principalmente  dei  polsi 
mostrasse  di  escludere  qualche  volta  un  accresciuto 
generale  eccitamento  ; queste  apparenze  [sintomatiche 
però  non  persuaderanno  mai  , nè  sarà  mai  sano  prin- 
cipio filosofico  E ammettere  , che  esso,  il  contagio  mi- 
gliare , o qualsiasi  altra  potenza  possa  agire  nel  mede- 
simo tempo  in  due  diversi  ed  opposti  modi  sulla  fibra 
animale  vivente,  stimolando  cioè  una  parte,  mentre 
ne  debilita  un’altra.  Nè  valga  differenza  d’organica 


ne  , che  sempre  uno  e semplice  è il  principio  di  vita  s 
che  le  governa  e risponde  a qualsiasi  agente.  E se  vale 
ingenuità  di  linguaggio  a libere  confessioni  dirò,  come 
io  pure  in  sulle  prime  venni  tratto  in  errore  da  queste 
apparenze , e , forse  più  eh’  io  non  dovea , in  qualche 
consultazione  piegai  per  facil  natura  all  autorità  de 
provetti,  e m’attenni  allo  stimolare;  ma  chiarezza  di 
fatto  e forza  di  ragionare  mi  rimisero  presto  sul  retto 
sentiero  . 

Nè  la  simultanea  impressione  sopra  i tessuti  vi- 
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venti  del  virus  migliare  stimolante  e di  potenze  mor- 
bose debilitanti  potranno  avere  differenti  ed  opposti 
prodotti,  e quindi  mascherar  la  diatesi.  Perocché  quan- 
do si  rifletta,  che  uno  e semplice  è il  principio  di  vita 
insito  nella  fibra,  e che  posto  in  attività  non  si  espri- 
me che  con  questi  due  moti  o cambiamenti  della  fibra 
stessa:  Contrazione,  che  è il  prodotto  dello  stimolo: 
Rilassamento  , conseguenza  del  controstimolo  ; quando 
si  rifletta,  che  il  valore  del  primo  importa  eccitamento 
accresciuto  equivalente  a diatesi  iperstenica  , quello 
del  secondo  importa  eccitamento  diminuito , che  equi-” 
vale  a diatesi  ipostenica , e che  F una  s’ accresce,© 
F altra  si  diminuisce  in  ragione  diretta  della  forza  delle 
rispettive  loro  potenze  ; si  comprenderà  come  portando 
contemporaneamente  la  loro  azione  sull’ organismo  ani- 
male vivente  due  opposte  potenze  morbose  , dovranno 
queste  elidersi  scambievolmente  , e che  non  reagirà  la 
fibra  ohe  alla  forza  residua  di  quella  potenza  , che 
avrà  a proprie  spese  combattuta  e vinta  la  sua  antago- 
nista . E posto  che  la  forza  prevalente  sia  stata  la  de- 
bilitante ; nulla  in  questo  caso  sarà  V azione  delle  co- 
muni potenze  stimolanti,  e per  conseguente  si  svolgerà 
una  malattia  di  debolezza  corrispondente  nella  forma  e 
nell' indole  alla  causa  produttrice.  Ma  in  quanto  ai 
contagi , come  potenze  disaffini  e d*  azion  permanente 
sulla  fibra,  non  ubbidiscono  essi  intieramente  ad  una 
tal  legge  ; poiché  una  volta , che  il  contagio  migliare 
abbia  fermata  la  sua  materiale  azione  sopra  i tessuti 
viventi,  anche  per  loro  natura  di  condizione  ipostenie;* 
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o maggiormente  affievoliti  per  pregresse  cause  debili 
tanti , sveglierà  sempre  anche  per  entro  questo  depres 
so  organismo  un  qualche  risalto  ipersteriico  , un  qual- 
che manifesto  od  occulto  processo  (logistico,  che,  per 
quanto  possa  essere  circoscritto  e per  quanto  diffonda 
debolissimi  raggi  ed  equivalga  pure,  per  servirmi  d’ una 
usata  espressione,  ad  un  isola  di  fuoco  in  un  mare  di 
ghiaccio  , porterà  per  legge  della  flogosi , quando  ab- 
bia destata  la  febbre,  la  sua  influenza  sull’  universale , 
e costituirà  una  diatesi  di  stimolo  , che  in  pratica , e 
per  la  poca  energia  dei  fenomeni  morbosi  e per  i pochi 
gradi  dell’  accresciuto  universale  eccitamento  e per 
quelle  apparenze  esteriori  iposteniche , potrà  addurre 
ai  meno  esercitati  in  questa  malattia  , un  qualche  dub- 
bio sulla  sua  natura  , che  il  raziocinio  ed  il  fatto  ter- 
ranno del  tutto , palesandola  questi  costantemente  d’uno 
stato  di  stimolo  : stato  morboso , che  potrà  bensì  alcu- 
na volta  domandare  un  trattamento  curativo  diretto  più 
alla  località  che  al  generale,  ma  che  dovrà  essere  sem- 
pre antiflogistico  e relativo  al  grado  ed  al  fondo  della 
malattia.  E se  anche  il  veleno  migliare  potesse  rimaner 
inattivo  per  la  preponderante  forza  controstimolante  3 
non  perderebbe  per  questo  1' attitudine  di  potere  svolge- 
re la  sua  sopita  azione  sulla  vitalità  , quando  questa 
abbia  scossa  la  soggezione  della  causa  morbosa  , che 
l’affettava,  quando  le  residue  impressioni,  che  ancora 
la  dominano , non  oppongano  sufficiente  ostacolo  alia 
forza  della  contraria  potenza,  che  viene  ad  impressio" 
caria,  oppure  cangino  col  diminuire  della  malattia  quel- 
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le  circostanze  , che  fino  a quel  punto  hanno  reso  ha 
fibra  animale  inetta  a sentire  1’  impression  del  conta- 
gio. Così  nel  corso  eh  un  morbo  ipostenico  potrà  cam- 
biarsi la  diatesi,  estinguersi  la  malattia,  e la  soprav- 
venuta causa  stimolante  potrà  promuovere  un  processo 
morboso  flogistico  affatto  opposto  al  già  consumato . 
Ma  se  la  forza  prevalente  sia  dalla  parte  del  contagio  , 
e questa  susciti  irritazione  e lebbre  da  generare  una 
malattia  flogistica  conformemente  alla  natura  della  cau- 
sa, la  sopravvegnenza  delle  più  grandi  cause  debilitanti 
( come  sarebbero  le  gravi  emorragie,  i patemi  d’animo 
deprimenti  ec.  ) non  varranno  mai  a cambiar  la  diatesi, 
essendo  proprietà  essenziale  della  flogosi,  come  saggia- 
mente ha  dimostrato  il  prof.  Tommasini  , (1)  che  que- 
sta , una  volta  attivata  , interessando  il  generale  con 
febbre  corre  un  periodo  di  tempo  necessario , che  non 
Istà  in  potere  del  medico  il  diminuire  o troncare  : il 
che  posto , crescerà  poi  V argomento  , se  la  causa  che 
la  produce  sarà  inamovibile  come  è il  contagio  miglia- 
re , la  cui  azione  è permanente  in  lutto  il  corso  della 
malattia  su  i sistemi  viventi  , c di  cui  è misterioso  an- 
cora 1’  esaurirsi  ed  il  cessare.  INI  a quanto  in  generale 
una  tal  legge  sul  principio  di  vita  sente  di  vero,  altret- 
tanto può  subire  delle  modificazioni  nella  pratica  dei 
casi  particolari;  perocché  quasi  sempre  avviene,  che 
un  terzo  elemento  vi  concorra  a costituire  lo  stato  mor- 
boso, e dar  quindi  origine  alla  diatesi,  che  è la  condi- 


li ] Della  infiammazione  e della  febbre  continua  . 


zion  patologica  , la  ^uale  può  risiedere  in  qualche  or- 
bano , la  cui  funzione  necessaria  alla  vita  può  venirne 
gravemente  disturbata  , sospesa  ed  anche  estinta  senza 
ohe  si  percorrano  i corrispondenti  gradi  della  scala  sta- 
bilita dell’  eccitamento  sì  in  eccesso  che  in  difetto  , 
come  vorrebbe  la  gravità  del  male . h riguardo  parti- 
colarmente al  contagio  migliare  veronese  qualche  volta 
accade,  che  (anche  indipendentemente  dalla  manifesta 
complicazione  d’  una  condizion  patologica  ) pei  la  sua 
virulenza,  o per  essere  accompagnato  da  tifo  investa 
si  profondamente  i tessuti  viventi  da  tendere,  per  così 
esprimermi,  colla  sua  azion  vigorosa  e costante  ad  una 
soluzione  di  continuità,  per  cui  la  fibra  attaccata  nella 
sua  organica  struttura  non  reagisca  nelle  solite  foi  me  j 
ma  ora  oppressa  ne’  suoi  movimenti  mentisca  un’  in- 
gannevole apparenza  di  quiete  , ed  ora  spingendo  con 
moti  innormali  la  reazione  oltre  i limiti  della  sua  atti” 
vità  svegli  consensi  e simpatie,  acceleri  o ritardi  secre- 
zioni ed  escrezioni  ed  a norma  de’  sistemi  o visceri , 
che  ne  vengono  offesi,  susciti  mille  turbe  nervose,  per 
cui  in  tanta  c sì  svariata  confusione,  spesso  d’opposti 
fenomeni , non  solo  rcndesi  diffìcile  il  misurare  i gradi 
dell’  accresciuto  eccitamento  , ma  dubbia  ancora  ed  in- 
certa ne  può  apparire  la  natura  stessa  della  diatesi, 
se  non  che  , rimontando  alla  cognizione  del  modo  d’  a- 
gire  irritativo-stimolante  della  causa , che  ha  generato 
tante  morbose  innormalità  , rimontando  alla  costante 
permanenza  di  alcuni  sintomi  di  stimolo,  che  quantun- 
que siano  variabili  in  forza  e sembrar  possano  in  tal 
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circostanza  di  poca  entità  pure  vogliono  esser  dal  Pra- 
tico assai  valutati,  rimontando  all1  individuai  predispo- 
sizione del  soggetto  ed  alle  costituzioni  atmosferiche 
dominanti,  sempre  di  stimolo  per  la  particolare  situa- 
zione dei  suolo  veronese,  come  le  malattie  che  vi  regna- 
no lo  dimostrano,  trova  il  Pratico  giudizioso  un  raggio 
di  1 uce , che  lo  guida  per  gli  oscuri  ed  intricati  calli 
dell’ alterata  economia  della  vita.  Ed  ove  ancora  la  sco- 
perta della  diatesi  non  venisse  coronata  da  felici  risul 
tati  ( poiché  alla  misera  vita  dei  mortali  è stato  segna- 
to un  limite  ) rimarrà  almeno  al  Medico  filantropo  nel 
dispiacere  della  perdita  del  suo  simile  il  segreto  con- 
torto d’  averlo  ajutato  con  cognizione  di  causa  per 
quanto  la  scienza  il  permise,  e di  aver  cercato,  per 
quanto  ha  potuto  , di  conservare  intiera  o di  protrarre 
al  piu  lungo  possibile  la  di  lui  esistenza  . 

E quantunque  la  potenza  migliare  contagiosa  im- 
prima nell’ intiero  organismo  un  modo  d’essere  diffe- 
rente e tutto  proprio  della  causa  clic  lo  affetta,  e con- 
seguentemente i prodotti  animali  , che  ne  risultano  , o 
per  sentir  del  veleno  , che  li  ha  generati , o per  imma- 
turità , o per  corruzione  di  ritardato  od  esagerato  lavo- 
ro, o per  avvenute  chimiche  combinazioni,  o per  qual- 
ch’altro  siasi  ipotetico  patologico  cambiamento,  fossero 
disaffini  alla  assimilazione;  tuttavolta  nè  il  principio  di 
vita  per  qualsiasi  modificazione  degli  apparati  organici 
cangerebhe  menomamente  della  sua  natura,  nè  T impres- 
sione di  qualsiasi  potenza  disaffine  potrebbe  mai  indur- 
lo a rispondere  altrimenti  , che  coll’  uno  o coll’  altro 


dei  due  stabiliti  movimenti  , della  contrazione  cioè  o 
del  rilassamento:  e per  quanto  complicati  e minimi  po- 
tessero riuscire  questi  moti , quando  fossero  portati  ol- 
tre il  limite  della  salute  , e generassero  febbre  , si  da- 
rebbe necessariamente  origine  all’  una  o all’  altra  delle 
diatesi  , c da  ciò  verrebbe  la  legittima  conseguenza  : 
JSon  potersi  generici  re  mcilciltia  febbrile  senza  incìiìuder- 
ne  necessariamente  aumento  o diminuzione  di  eccita- 
mento y clic  suona  lo  stesso  che  1 una  o 1 altra  diate- 
si : ancora  sacra  , senza  di  cui  romperebbero  spesso 
anche  i più  provetti  dell’  arte  nel  burrascoso  pelago 
della  morbosa  economia  della  vita.  E ritornando  al  vi- 
rus migliare  contagioso  , siccome  V azion  sua  perma- 
nente, secondochè  abbiamo  veduto,  sui  sistemi  viventi 
c irritativo-stimolante , così  gli  effetti  pure,  clic  ne  de- 
rivano, devono  essere  ipcrstenici  permanenti;  e sicco- 
me la  causa  si  mantiene  irritativo-stimolante  fino  al  suo 
pieno  esaurimento,  così  d’eguale  natura  , per  quanto 
possano  essere  variabili  di  forma  , di  specie  c di  forza 
a seconda  degli  organi,  che  ne  vengono  interessati,  c 
della  loro  reazione,  saranno  gli  effetti  in  tutto  il  corso 
del  morbo.  Dal  che  tutto  ne  viene,  che  il  contagio 
migliar  veronese  agendo  sull’  organismo  animale  viven- 
te ne  sveglia  necessariamente  una  diatesi  di  stimolo  , 
che  costantemente  si  mantiene  anche  a fronte  di  qual- 
siasi sopravvegnente  causa  debilitante  in  tutto  il  pcrio. 
do  della  malattia , lasciando  inoltre  tanta  capacità  nella 
fibra  da  risentirsene  vivamente  anche  nella  convale- 
scenza ai  più  lievi  ed  ordinari  stimoli.  Che  se  per  ay- 


ventura  una  tal  conclusione  sembrasse  ad  alcuno  trop' 
po  generale  e troppo  assoluta  per  ciò  solo,  che  essa  si 
oppone  in  qualche  parte  alla  pratica  de’  sommi  mae- 
stri, che  hanno  versato  sopra  una  tal  malattia;  dirò, 
senza  entrare  in  disamina  sulle  altrui  opinioni,  non  es- 
sere qui  mio  intendimento  di  parlare  della  migliare  in 
genere,  ma  sì  di  quella  speciale  al  suolo  veronese,  la 
cui  costante  non  interrotta  osservazione  di  quindici  anni 
mi  ha  tratto  in  tale  sentenza.  Ed  ove  anche  a taluno 
piacesse  instituire  sottili  analitiche  investigazioni  tra  il 
morbo  migliare  antico,  ed  il  nuovo  veronese,  io  porto 
opinione , che  non  sarebbe  forse  difficile  trovar  modo 
di  un  componimento . 


PARTE,  SECONDA 


METODO  curativo: 


§.  i 5e  la  cognizione  delle  cause  morbose,  ed  il 
loro  modo  d’  agire  sull’  economia  animale  ci  condusse 
direttamente  alla  scoperta  della  diatesi , questa  natural- 
mente e di  botto  ci  presenta  la  scelta  della  classe  dei 
rimedj  , che  dobbiamo  impiegare  a combatterla  : e sic- 
come essa,  la  diatesi,  come  abbiamo  veduto,  è sempre 
di  natura  iperstenica,  e tale  più  o meno  rigogliosa  per- 
siste fino  al  pieno  esaurimento  della  causa  , che  V ha 
generata  -,  così  al  controstimolo  , come  quello , che  es- 
prime V idea  d’  una  potenza  affatto  opposta  allo  stimo- 
lo, e ne  distrugge  colla  sua  azione  gli  effetti , ed  al 
quale  è pure  inerente  V esclusiva  facoltà  d’  indur  nella 
fibra  una  minore  capacità  a risentire  gli  stimoli , sarà 
unicamente  riservato  il  compiere  una  tale  indicazione  . 
E quindi  non  conoscendo  la  medicina , nell’  attualità 
delle  nostre  cognizioni , mezzi  di  neutralizzazione  per 
il  contagio  migliare , e limitandosi  semplicemente  a 
corregger  i morbosi  effetti , che  dalla  azione  di  esso 
sopra  i sistemi  viventi  ne  derivano  ; il  metodo  di  cura 


controstimolanle  ossia  deprimente  sarà  ({nello  , clic  es- 
clusivamente conviene  in  questa  malattia . Epperciò  do- 
ve minima  sia  la  reazione  vitale,  ed  il  contagio  miglia- 
re non  isvegli  che  una  sinoca  di  lieve  grado,  la  sola 
sottrazione  degli  ordinarj  stimolala  copiosa  bevanda 
fredda  acidulata  o nitrata  unitamente  ad  una  dieta  ne- 
gativa ed  al  libero  spirare  d’ un  aria  fresca  di  spesso 
rinnovata  bastano  qualche  volta  a comporre  le  innor- 
malità dei  sistemi , ed  a condurre  pei  suoi  diversi  stadi 
a felice  fine  la  malattia  . Ma  quando  sia  maggiore  V ir- 
ritazion  stimolante,  e monti  a più  alto  grado  il  morbo- 
so eccitamento  , c pei  fenomeni , che  ne  insorgono,  ve- 
sta il  morbo  un  carattere  di  gravità,  allora,  quando  la 
persona  attaccata  sia  robusta,  e domini  in  lui  una  co- 
stituzione di  stimolo  , io  soglio  incominciare  la  cura 
col  salasso  e colf  emetico  , e questo  al  doppio  fine  di 
togliere  dallo  stomaco  le  zavorre  e quelle  particelle 
contagiose  , che  per  questa  via  potessero  essersi  insi- 
nuate ad  affettar  queste  viscere.  Passo  in  seguilo  alla 
decozione  del  tamarindo  antimoniata  o nitrata,  di  cui 
accresco  o diminuisco  la  dose  a norma  delle  circostan- 
ze , ed  uso  pure  del  calomelano,  se  specialmente  insor- 
gano sintomi  di  verminazione  ; raccomando  P uso  co- 
pioso  delle  bevande  acidulate  e gommose,  la  cui  tem- 
peratura diriggo  a norma  dei  casi.  Pratico  all’uopo 
dei  cristerj  antiflogistici,  ora  purgativi  ed  ora  ammol- 
lienti. Se  il  calore  alla  pelle  ecceda,  e restii  si  mostri- 
no i sudori , mi  servo  delle  fredde  bagnature  , ora  par- 
ziali alle  mani  ed  ai  piedi , ed  ora  generali  a tutta  la 


persona  ; le  quali  nel  punto  «lesso  , che  assorbono  lo 
smodalo  calor  latente  , calmano  1 irritato  sistema  cuta- 
neo , e lo  ritornano  alle  sue  funzioni  promovendo  il 
sudore  ; e termino  per  lo  più  la  cura  con  qualche  re- 
plicata pozion  oleosa  e con  una  temperata  lavatura  a 
tutto  l’ambito  del  corpo.  La  prima  mi  serve  a togliere 
lo  spasmo  intestinale;  poiché  non  essendo  l’intestino 
che  una  continuazione  della  cute  introflessa  , e questa 
venendo  squamata  dall’  azion  del  contagio , cosi  per 
1 intimo  consenso  gli  intestini  vengono  paralizzati  nelle 
loro  funzioni,  e la  stitichezza  ne  è il  naturale  effetto,  (i) 
La  seconda  mi  giova  assaissimo  a calmare  la  sensibili- 
tà esaltata  dell’  organo  cutaneo  per  la  perdita  dell’  epi- 
dermide , ed  a temperare  in  pari  tempo  l’ attitudine 
somma  , che  acquistò  il  sistema  linfatico  ad  assorbire  ; 
e di  più  a togliere  quegli  effluvj  contagiosi , che  mai 
sempre  emanano  anche  nella  convalescenza  dal  corpo 
affetto  da  questo  morbo  : i quali  eftluvj  contenendo 
un  qualche  germe  potrebbero  venire  assorbiti , e quin- 
di dar  luogo  ad  una  seconda  egual  malattia , oppure 
attaccandosi  essi  ad  individui  sani  propagar  potrebbe- 
ro in  questi  la  malattia.  Questo  semplicissimo  metodo 
di  cura  mi  conviene  per  altro  ampliare  cd  estendere, 


[ i ] Ed  è appunto  per  questa  simpatica  relazione  > per 
questo  consenso  d’  organica  strutturalo  ]>er  meglio  dire,  per 
questa  continuazione  di  tessuto  che  vediamo  spesso  la  Jlogosi 
cutanea  prodotta  dal  contagio  Migliare  propagarsi  al  tubo 
intestinale  ed  in  tal  modo  complicarsi  questa  malattia  colla 
Gestro  enterite . 
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qualora  il  contagio  migliare  interessi  un  qualche  nobile 
viscere , od  abbia  un  grado  maggiore  di  virulenza  , o 
sia  complicato  ad  altra  malattia.  Occorre  allora  far  uso 
spesso  di  replicate  deplczioni  sanguigne  a norma  della 
llogosi , che  vi  c indotta  ; occorre  d’  accrescere  le  dosi 
dei  deprimenti  diretti  ; ed  i bagni  freddi  ed  il  ghiaccio 
stesso  possono  venir  richiesti  con  maggiore  premura . 
La  Signora  Maria  Bernardinelli  di  ventidue  anni , gra- 
vida da  cinque  mesi,  fu  colpita  dal  morbo  migliare,  il 
quale  portò  fin  dalle  prime  la  sua  azione  alle  meningi. 
Replicate  sottrazioni  sanguigne  generali  e locali,  e ge- 
nerose dosi  di  sostanze  controstimolanti  unite  al  più 
stretto  metodo  antiflogistico  ammansarono  bensì  la  dia- 
tesi flogistica-,  ma  la  condizion  patologica  del  viscere 
affetto  voleva  una  continuata  locale  azion  deprimente  a 
norma  della  costanza  della  causa , che  1*  affliggeva  : La 
permanente  azione  del  freddo  applicato  alla  testa  col 
mezzo  del  ghiaccio  servì  all’  uopo  a moderare  V ecces- 
sivo calore  e tenere  in  freno  la  Meningite;  finche  ces- 
sato V agire  della  causa  materiale  morbosa , 1’  ammala- 
ta guarì  perfettamente . Pùcordo  con  piacere  il  caso 
di  due  giovani  sorelle  Angela  Veronesi  e Maddalena 
Dalla  Rosa  , amendue  madri  e dotate  di  robusta  costi- 
tuzione , regolarmente  mestruate , e domiciliate  nella 
medesima  casa  : esse  ammalarono  quasi  nel  medesimo 
tempo  dì  morbo  migliare,  portante  a un  dipresso  gli 
stessi  fenomeni , e furono  trattate  ambedue  col  metodo 
antiflogistico  . Quando  una  notte  a quella  , che  per  la 
prima  crasi  ammalata  , parte  del  versatile  esantema  si 


4; 

getta  sopra  il  peritoneo  e gli  intestini,  induccndovi  gra- 
vissima {logosi,  per  cui  l’ammalata  gridava  d’  abbrac- 
ciarsi , e chiedea  d’  esser  gettata  nell’  acqua . Io  arrivai 
a mezzanotte:  il  calore  alla  pelle  era  urente  ; gonfio  c 
doloroso  al  tatto  il  basso  ventre  -,  Y inquietudine  e la 
smania  erano  al  colmo  ; i polsi  piccoli  irritati  frequen- 
tissimi. Non  esitai  un  momento  ad  impiegare  le  fredde 
bagnature  a tutto  il  di  lei  corpo,  le  quali  feci  io  stesso, 
cd  in  poco  d’ ora  ebbi  il  contento  di  vedere  calmati 
tutti  que’  sintomi,  ed  alla  quiete  succedere  il  copioso 
sudore  acido  , die  porto  alla  cute  il  deviato  esantema  , 
il  quale  corse  di  poi  regolarmente  i suoi  stadj  , c ter- 
minò felicemente . Alla  seconda  parimenti  nacquero  i 
medesimi  accidenti,  e gli  stessi  mezzi  riuscirono  a con- 
durla alla  guarigione.  Molti  altri  casi  potrei  arrecare 
d’  ottimo  e quasi  miracoloso  riuscimento  , relativi  alle 
fredde  bagnature  ed  all’  uso  del  ghiaccio  , tanto  preso 
per  bocca  quanto  applicato  al  cervello.  Ma  questi 
mezzi  soglio  praticarli  io  stesso,  o fargli  eseguire  alla 
mia  presenza;  poiché  i famigliala  non  potranno  mai 
conoscere  il  momento  opportuno  ad  usarli , e mollo 
meno  il  tempo  della  loro  durata  ; cose  importantissime 
al  conseguimento  d’  un  prospero  fine . 

E quanto  al  bagno  freddo  non  vorrei,  che  per  li 
molti  e assai  buoni  servigi  da  esso  realmente  prestati 
in  questa  malattia  non  si  avesse  a metterlo  in  pratica 
indistintamente  ogni  volta  senza  porre  la  debita  atten- 
zione al  tempo  , in  cui  ò richiesto  l’ impiego  di  questo 
importantissimo  mezzo  curativo.  Poiché  sento  di  alcuni 


Medici , che  al  solo  nome  di  migliare  preconizzano 
T immersion  fredda,  la  attivano  anche  artificialmente, 
e qualche  volta  portano  tant’  oltre  l’azione  del  freddo 
da  far  decombere  gli  ammalati  perfino  in  letti  di  ghiac- 
cio , volendo  quasi  vincere  esclusivamente  questa  ma- 
lattia con  una  continuata  progressiva  sottrazion  di  ca- 
lorico. Questi  Medici,  così  adoperando,  io  tengo  che 
vadano  errali , come  vanno  errati  all’  opposito  quelli , 
che  ostinatamente  si  rifiutano  , ( massime  se  abbiano 
inteso  un  qualche  tristo  esito  nella  sua  applicazione  ) 
di  praticarlo  ; o per  una  ripugnanza  ad  usar  ciò,  che 
non  porta  il  suggello  dell’  autorità  degli  antichi  in  que- 
sta malattia  , o per  non  sapere  spiegare  eolie  loro  dot- 
trine, come  il  Ireddo  applicato  alla  cute  possa  divenire 
giovevole  allo  sviluppo  d’ una  malattia  esantematica.  I 
primi , portando  questo  rimedio  oltre  la  sfera  della  sua 
attività,  il  fanno  riuscire  tal  volta  dannoso:  ed  i se- 
condi, non  mai  volendolo  usare,  vengono  a privarsi 
del  suo  proficuo  sovvenimento  , quando  alcuni  casi  lo 
potrebbero  esigere  imperiosamente.  Quanto  a me,  tut- 
te le  volte  , che  nel  corso  del  morbo  migliare  trovo 
eccedente  il  calore  alla  cute  senza  manifestazione  di 
sudori  con  sintomi  più  o meno  allarmanti,  senza  alcun 
riguardo  all’esantema,  ancorché  uscito  , uso  del  bagno 
freddo  e della  fredda  bevanda  e del  ghiaccio  stesso 
per  bocca , se  un  inquietudine  ed  una  viva  sensazione 
di  calore  m’  accusi  pur  1’  ammalato  aver  internamente , 
e rinnovo  queste  pratiche  tutte  le  volte,  che  le  mede- 
sime circostanze  mi  si  presentano , e ne  regolo  la  for- 


zu  , c la  durata  in  ragione  della  gravità  dei  fenomeni 
morbosi  e della  loro  costanza.  Nè  tralascierò  dì  gio- 
varmi delle  fredde  bagnature  anche  sotto  1’  attuale  com- 
parsa dei  sudori , quando  questi  non  apportino  alcun 
sollievo,  c calda  pure  ed  urente  si  mantenga  la  cute  ; 
poiché  questa  parziale  o generale  espression  del  sudore 

10  non  la  riguarderò  che  come  un  effetto  della  viva 
irritazione  cutanea  , c se  il  bagno  freddo  , in  qualun- 
que forma  lo  usi  , e le  fredde  bevande  assorbano  il  ca- 
ler latente , c frenino  la  troppa  reazione  dell  organo 
cutaneo  avvicinandolo  alla  sua  normalità,  nell1  un  caso 
e nell’ altro  avrò  per  naturale  risultato  la  scomparsa 
de’ fenomeni  più  allarmanti,  s’infonderà  nel  mio  am- 
malato una  dolce  calma  , che  lo  inviterà  ad  un  placido 
sonno  promovendogli  un  dolce  universale  madore,  col 
quale  si  pronuncierà  alla  cute  il  circolante  irritativo 
esantema.  Ma  se  mancheranno  queste  indicazioni , che 
è quanto  dire:  se  la  flogosi  cutanea  indotta  dal  conta- 
gio migliare  non  sarà  nè  di  indole  nò  di  grado  siffat- 
to da  portare  i suindicati  morbosi  effetti  ; io  non  cre- 
derò utile  il  bagno  freddo.  E in  quella  guisa,  che  non 
si  può  troncare  ad  un  tratto  una  infiammazione  comu- 
ne legittima  , quando  questa  sia  arrivata  ad  interessar 

11  generale  con  febbre,  con  qualsiasi  pronta  e copiosa 
deplezione  sanguigna  ; poiché  essa  corre  a norma  delle 
sue  leggi  un  periodo  di  tempo  determinato  : cosi  per 
quanto  possa  essere  intenso  e continuato  il  freddo  ap- 
plicato all1  infiammato  organo  cutaneo  , non  potrà  mai 
estinguere  o ritardare  quei  necessarj  stadj,  che  il  iuor~ 


Lo  deve  percorrere;  ma  invece  disturberà  quella  neces- 
saria reazione  dei  sistemi  viventi  impiegata  dalla  natu- 
ra a vincere  ed  eliminare  dall’  economia  della  vita  il 
morboso  fomite  contagioso.  E finalmente  come  rimedi 
paliativi  sintomatici  potrebbero  divenir  utili  1’  acetato 
d’ammoniaca  a sedare  l’insorte  turbe  nervose,  e l’e- 
stratto del  giusquiamo  a conciliare  la  calma  cd  il  son- 
no ; ed  il  tutto  sempre  unito  alla  più  tenue  dieta  rin- 
frescatiya . 

Non  parlerò  dell’abuso  de’  vescicanti , che  da  ta- 
luno suol  farsi  in  questa  malattia  , la  quale  portando 
nel  suo  fondo  per  essenziale  carattere  l’ infiammazione 
dell’organo  cutaneo,  e questa  persistendo  in  tutto  il 
corso  del  morbo,  credo,  che  non  possa  convenire  la 
loro  applicazione  in  nessuna  epoca  dello  stesso  senza 
un’assai  grande  circospezione.  E senza  discutere  sulla 
loro  pretesa  virtù  rivedente , con  tanta  logica  c con 
tante  ragioni  e fatti  combattuta  dal  chiar.  prof.  Tom- 
masini,  nessuno  certamente  vorrà  rivoeare  in  dubbio, 
che,  come  stimoli,  agendo  essi  sopra  una  parte  llogo- 
sata  non  debbano  accrescerne  l’incendio,  e perciò  ag- 
gravare la  malattia  . Non  mi  deciderò  io  adunque  mai 
se  non  con  molta  cautela  a praticare  un  rimedio  , che 
apporta  per  lo  più  un  danno  sicuro,  sulla  ipotetica  fi* 
ducia  dì  forse  ritrarne  un  bene.  Ed  ammessa  anche  la 
forza  rivedente  dei  vescicanti , rimarrà  cosa  certa  tut- 
tavia, che  tale  forza  non  potrà  aver  luogo,  che  in  quei 
brevissimi  momenti  ed  in  quei  casi  , dove  la  causa  sti- 
molante , ohe  porta  la  sua  impressione  sopra  d’ un  vi- 


nretr  o d nn  sistema,  non  1’ abbia  ohe  tocco,  ed  ap* 
pena  appena,  per  cosi  esprimermi,  superficialmente 
sfiorato  : altrimenti  quando  vi  avesse  fermata  la  sua 
impressione,  ed  ordito  lavori  flogistici,  questi  non  po- 
trebbero giammai  venir  tolti  o spostati , formando  essi 
lavori  un  tutto  con  quel  tessuto,  al  quale  hanno  attac- 
cate le  loro  prime  morbose  fila,  seguendo  1 andamento 
richiesto  dalle  loro  leggi,  e per  conseguenza  andiehbe 
abortita  in  simili  incontri  qualsiasi  forza  rivedente.  E 
se  volessi  su  questo  conto  consultar  la  mia  pratica  , io 
confesso  di  non  essermi  trovato  contento  di  un  tale 
presidio  che  nei  casi  sopraccennati , ed  ogni  qual  volta 
si  trattò  di  svegliare  l’ intorpidito  sistema  linfatico  , o 
di  attirarlo  ad  un  maggiore  assorbimento  per  aver  la- 
sciato la  Migliare  come  esito  una  qualche  effusione  si- 
rosa  in  alcuna  delle  cavità  con  caratteri  d ipostenia , 
Questa  è tutta  la  suppellettile  dei  rimedj  contro  stimo- 
lanti ossia  deprimenti,  di  cui  io  mi  valgo  nei  tratta- 
mento curativo  del  morbo  migliare  veronese,  dei  quali 
T impiego  e V attività  dovranno  essere  sempre  corri- 
spondenti alla  gravità  e varietà  del  processo  morboso , 
e subire  quelle  modificazioni,  nella  loro  amministrazio- 
ne , le  quali  esigerà  quell’  alternare  di  nuove  subitanee 
ed  improvvise  depressioni  nervose , di  calme  apparen 
ti,  di  vivi  risalti  flogistici,  d' irritazioni  consensuali 
nervóse  , e di  simpatici  risentimenti  : cose  tutte  , che 
ordinariamente  s’ incontrano  nel  corso  di  questa  malat- 
tia , mettendo  in  contìnua  oscillazione  speranze  e,  timo- 
ri, e per  cui^  se  richiedevi  spesso  una  pronta  speciale 
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onra  sintomatica  addattata  sempre  al  fondo  dollfl  ma- 
lattia e coerente  alla  cura  generale  antiflogistica  sta- 
bilita, talvolta  potrà  essere  salutare  una  cura  negativa, 
cd  il  procrastinar  nei  sussidj . Tali  modi  diversi  però  , 
onde  riuscire  possano  fecondi  d’utili  risultanze,  doman- 
dano molla  pratica  ed  intelligenza  ed  una  quasi  costan- 
te assiduità  del  Medico  al  letto  dell’  ammalato. 

JN è diverso  trattamento  richiederà  il  contagio  mi- 
gliare , quando  larvato  vesta  la  forma  di  qualche  altra 
malattia;  poiché  la  sua  azione,  come  abbiamo  veduto, 
essendo  sempre  di  stimolo  , qualunque  tessuto  dell’  or- 
ganismo egli  affetti,  non  vi  potrà  svegliare  per  entro, 
che  un  processo  morboso  più  o meno  grave  , ma  sem- 
pre d’indole  flogistica;  e perciò  la  cura  dovrà  essere 
sempre  nel  suo  fondo  la  stessa  , cioè  controstimolante  ; 
la  quale  , tutto  al  più , per  1’  insidioso  procedere  del 
contagio,  dovrà  cercare,  per  quanto  ella  può,  senza  per 
altro  cangiar  di  natura  , di  condur  1’ esantema  alla  cu- 
te , sua  ordinaria  sede . 

Nè  per  protrarre  talvolta  i suoi  processi  morbosi 
per  qualsiasi  cagione  più  a lungo  degli  ordinarj  stadj 
e ad  epoche  lontane  ; nè  per  essere  questi  di  brevissi- 
mo corso  per  esito  ruinoso , esigerà  opposto  trattamen- 
to: il  che  si  conoscerà  chiaramente  quando  si  rifletta, 
che  il  contagio  migliare , stimolante , come  abbiamo 
pur  dimostrato,  conserva  sempre  nella  sua  azione  sulla 
fibra  animale  la  stessa  natura  fino  al  suo  intiero  esau- 
rimento , che  costanti  pure  ed  identici  devono  essere 
gli  effetti,  che  ne  derivano,  e che  nenimen  per  forza  di 


causa  i come  nel  secondo  caso,  cangieranno  questi  mai 
di  natura;  e solo  potrà  variare  il  metodo  curativo,  chè 
in  quanto  a combattere,  nel  primo  caso,  di  queste  ero 
niche  flogosi  convien  serbar  modo  e dar  tempo  ; men- 
tre tutta,  nel  secondo,  richiedesi  la  possibile  prontez- 
za cd  attività  di  mezzi  per  domare  in  tempo  utile  1 
progressi  rapidissimi  del  morbo  distruggitore 

E se  avvenga,  che  questo  insidioso  veleno  investa 
parzialmente  un  viscere  necessario  alla  vita  ed  appar- 
tenente ad  un  organismo  di  fondo  ipostenico  ; e che 
egli  vi  susciti  per  difetto  di  reazione  un  processo  flo- 
gistico ( il  quale  in  addietro  sarebbe  stato  giudicato 
passivo  ) al  tempo  stesso,  che  il  complesso  generale 
de’  tessuti  organici,  naturalmente  avvilito  per  la  stessa 
causa  morbosa  e per  1’  influenza  della  grave  affezione 
locale,  venga  smosso  dalla  sua  normalità , e che  quindi 
la  febbre  destatane  ed  i sintomi  generali , che  ne  con- 
seguitano , sieno  di  pochissima  importanza  , e costitui- 
scano, come  si  suol  dire,  molta  malattia  con  poca  dia- 
tesi ; non  si  dovrà , neppur  in  lai  caso  5 lasciarsi  con- 
durre ad  adottare  prescrizioni  diverse  dalle  deprimen- 
ti. Imperciocché,  sebbene  la  malattia  universale  avesse 
a portare  fenomeni  analoghi,  in  qualche  modo,  alla 
condizione  dell’  ipostenico  organismo , deve  niente  di 
manco  ogni  maestro  dell’  arte  agevolmente  conoscere , 
che  essa  non  può  procedere,  che  dall’ iperstenica  con- 
dizion  patologica  della  parte.  Il  che  posto,  io  non  do- 
vrò durare  fatica  a persuadere , come  convenga  sempre 
tener  dietro  alla  primaria  essenziale  affezione , ed  si 
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questa  dirigger  tutta  la  maggior  cura.  E senza  dubbio 
andrebbe  eirato  , giusta  la  mia  opinione  , chi  volesse 
desumere  , in  simili  casi  , dalle  forze  dell5  universale 
lo  stato  della  affeziono  particolare,  e dietro  queste  nor- 
me intendesse  a stabilire  un  metodo  curativo,  e si  des- 
se a rinvigorire  V abbattuto  generale  organismo  , o si 
stesse  inoperoso  , perchè  non  presentano  i generali  si- 
stemi fenomeni  di  grave  sconcerto.  Poiché  , nel  primo 
caso  , col  rialzare  il  depresso  universale  eccitamento  si 
verrebbe  pure  ad  accrescere  il  particolare  della  parte 
affetta  , il  che  vale  lo  stesso  che  aggravare  la  malattia: 
c nel  secondo  si  fiderebbe  di  troppo  e senza  ragione 
nelle  forze  della  natura  , mentre  la  grave  affezione  lo- 
cale correrebbe  sollecitamente  un  esito  ruinoso  . E fal- 
lite egualmente  andrebbero  le  speranze  di  quelli,  i quali 
ammettendo  in  pratica,  poter  esistere  contemporanea- 
mente nel  medesimo  organismo  due  opposti  stati , cioè 
di  vigore  accresciuto  in  una  parte  , e di  scemato  ecci- 
tamento in  un  altra  , si  danno  , come  nel  caso  in  que- 
stione, agli  stimoli  per  corroborare  l’universale,  ai  lo- 
cali contro-stimoli  per  affievolire  il  particolare  ; non 
accorgendosi,  che  per  1’  uniti,  del  principio  di  vita  di- 
struggono con  una  mano  quello,  che  hanno  eretto  col- 
1 altra.  E quando  ancora  un  tale  contemporaneo  oppo- 
sto metodo  curativo  sì  bilanciasse  ne’  suoi  effètti,  e 
non  ne  risultasse  aggravamento  nel  morbo,  si  perdereb- 
be sempre  un  tempo  prezioso,  che  vorrehbesi  impiegato 
a frenare  e vincere  il  letifero  morbo.  Non  mi  è ignoto 
cne  a curare  di  tali  affezioni  si  esige  la  massima  atten- 
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zione  e la  più  circospetta  medica  prudenza  nell’  agire  ; 
ma  so  d’  altra  parte  , che  i fortunati  eventi  di  sì  gravi 
malattie  dipendono  sempre  dalla  cura  deprimente , di- 
retta certamente  più  al  particolare  che  al  generale,  ma 
sempre  coerente  e spesso  attivissima  d’  azione  : per  la 
qual  cosa  , se  a vincere  alcuna  volta  la  minacciosa  af- 
fezione locale  occorresse  spingere  tanto  avanti  il  con- 
trostimolo , non  esclu-sa  anche  la  cacciata  di  sangue  , 
( controstimolo  indiretto  ) da  abbassare  1’  universale  ec- 
citamento fino  all’ estremo  limitar  della  vita,  con  som- 
mo pericolo  d’  esaurire  1*  intiera  vitalità , io  tengo  per 
fermo  , doversi  tentare  un  tale  esperimento  , per  essere 
questo  l’unica  tavola,  che  rimane  da  gettarsi  al  nau- 
frago in  tanta  procella . 

Talora  questo  contagio  suole  assocciarsi  ad  altre 
cause  morbose  : ma  nemmen  questo  potrà  render  dub- 
bioso il  modo  di  cura;  giacché,  come  abbiamo  veduto, 
è sempre  egli,  il  contagio,  che  dà  la  forma  alla  malat- 
tia ; e queste  complicazioni  non  potranno  altro  che 
indurre  il  medico  a preservare  e difendere,  per  quan- 
to egli  può , quei  visceri  o sistemi , che  in  forza  d’  es- 
sere iperstenicamente  affetti  da  altre  cause  morbose 
sono  viemmaggiormente  predisposti  all’  invasione  del 
contagio  . 

Si  mostrano  alcuna  volta  nel  corso  del  morbo  mi-‘ 
gliare  i sintomi  della  prostrazione  delle  forze  , il  sin- 
ghiozzo , il  deliquio  , la  debolezza  e intermittenza  de’ 
polsi,  sintomi,  che  appartengono  pure  alla  diatesi  ipo- 
stenica  : tuttavia  da  ciò  non  deesi  trarre  argomento 
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per  la  convenienza  del  metodo  curativo  opposto  : anzi 
neppure  vorrò  io  uniformarmi  ad  un  trattamento  misto* 
per  quanto  potessero  impormi  siffatti  sintomi  ; perchè 
T esperienza  mi  ha  insegnato  essere  questi,  in  tali  casi, 
mere  larve  di  debolezza , e gli  apprestati  stimoli  riusci- 
re mai  sempre  dannosi . 

E quand*  anche  il  morbo  migliare  spiegasse  tale 
virulenza,  ed  attaccasse  così  profondamente  i tessuti 
organici  da  portare  in  qualche  viscere  interessante  la 
vita  un  repentino  esito  funesto;  ciascun  vede  bene,  che 
in  questo  caso  nessun  metodo  curativo  sarebbe  stato 
giovevole  ; e supposto  che  fosse  stato  impiegato  V anti- 
flogistico , a torto  gli  oppositori  vorrebbero  dedurne  la 
conseguenza  della  sua  inopportunità  in  questa  malattia; 
come  pure  del  tutto  erronea  sarebbe  V induzione  del 
valore  del  metodo  opposto , se  dalla  pratica  d’  un  qual- 
che stimolo  ne  venisse  paliate  un  qualche  tormentoso 
sintomo  ( come  potrebbe  addivenire  dell’  oppio  riguardo 
ad  abbattere  una  ostinata  veglia  od  a calmare  violenti 
turbe  nervose  ) , come  pure  , se  dalla  applicazione  di 
qualche  stimolo  diffusivo  si  fossero  prolungate  od  an 
che  riaccese  temporariamente  le  ultime  scintille  di  vi- 
ta ; poiché  tutti  questi  effimeri  vantaggi  non  porteranno 
mai  alcuna  utile  influenza  nel  complesso  dei  sintomi  i 
nè  varranno  ad  impedire  o ritardare  gran  fatto  quel 
processo  distruttivo  s che  deve  troncare  lo  stame  di  vi- 
ta al  misero  infermo  . 

Che  se  finalmente  alcuni  opponessero  d’  aver  gua- 
rito il  morbo  migliar  veronese  col  metodo  opposto  > 
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risponderò  con  Sydenam  : che  siccome  la  malattia, 
suscettiva  di  diversi  gradi , può  essere  di  natura  beni- 
gna , e T azion  del  contagio  sopra  i tessuti  viventi  non 
dura  che  un  tempo  determinato  e non  più  ; così  1’  ag- 
giunta d’ un  nuovo  stimolo  potrà  aggravare  bensì  la 
malattia  , ma  non  condurla  ad  un  fatale  esaurimento  , 
per  lo  che,  passato  il  tempo  dell' azione  stimolante  della 
causa  morbosa,  l’ammalato  potrà  sfuggir  dalla  morte. 
Ma  non  per  questo  si  dovrà  dire,  che  questo  melo- 
do  abbia  guarito  la  malattia  ; che  dovrassi  inferirne 
invece,  che  i casi  leggieri  rendonsi  per  esso  graài,  ed 
i gravi  si  fanno  fatali.  Meno  ancora  sarei  per  aderire 
a quei  Medici  sintomatici,  i quali  dimenticando  affatto 
la  causa  essenziale  della  malattia,  ad  ogni  sintomo,  che 
insorge , apprestano  il  loro  favorito  rimedio  elettivo , 
non  badando  punto  se  questo  sia  d’  azione  opposta  a 
quello , che  esibirono  pochi  momenti  prima  : cosicché 
ad  una  cura  ben  diretta  antiflogistica  vedi  proporti  il 
muschio  per  il  sintoma  del  singhiozzo  ; ad  una  grave 
flogosi  dolorosa , dopo  il  salasso , 1*  oppio  come  cal- 
mante ; per  promuoverli  i sudori  la  canfora,  e come  an- 
tiputrida  se  vi  sarà  gastricismo.  Non  voglio  per  altro 
che  si  creda , che  il  metodo  controstimolante  ossia  de- 
primente , che  io  costantemente  uso , sia  sempre  il 
mezzo  sicuro  di  guarigione  ; poiché  questo  metodo  non 
vale  più  in  questa  malattia  che  a temperare  V eccita- 
mento accresciuto , ed  a tenerlo  dentro  certi  limiti , 
onde  dalla  continuala  azione  irritativo-stìmolante  della 
causa  morbosa  su  i tessuti  viventi  non  si  esaurisca  la 


Vitalità  : poiché  , lo  ripeto  , non  sarà  nlai  in  potere 
della  medicina  il  troncare  o diminuire  1’  azion  del  con* 
tagio . 

§.  II.  Riordinati  i sistemi  viventi,  e tornato  lo  sta- 
dio della  convalescenza , 1’  esclusivo  e singolare  carat- 
tere , che  ha  questo  morbo  di  poter  rinnovare  capric- 
ciosamente i suoi  attacchi  ed  indurre  nell’  economia 
animale  di  quell’ istesso  individuo,  che  una  volta  ne  ha 
subita  l’azione,  un  processo  morboso  affatto  identico 
nella  forma  e nei  sintomi  al  già  consumato  , come  pu- 
re la  proprietà  comune  ai  contagi  d’ attaccarsi  ai  sani 
e propagarsi  impegnano  necessariamente  il  Medico  cu- 
tante  ad  instituire  un  piano  di  cura  profilattica  , che 
tenda  in  qualche  modo  a diffendere  il  paziente  da  nuo- 
vi insulti  d’ una  potenza , che  poco  prima  gli  aveva 
minacciato  la  vita , e che  colla  sua  azione  gli  ha  pro- 
babilmente indotto  nella  fibra  una  suscettività  a risen- 
tire più  facilmente  le  sue  impressioni  j una  cura , che 
tenda  ad  allontanare  in  pari  tempo  dai  parenti  il  so- 
spetto di  portare  in  loro  stessi  il  germe  morboso  pro- 
pagatore. 11  bagno  freddo,  che,  come  abbiamo  veduto, 
oltre  essere  rimedio  efficacissimo  in  questa  malattia  , 
giova  a togliere  i residui  della  sfogliazione  cutanea, 
riesce  non  meno,  vantaggioso  come  mezzo  profilattico 
col  fissare  cd  avvicinare  vieppiù  allo  stato  normale 
1’  organo  cutaneo  * e col  diminuire  alla  fibra  1’  acqui- 
stata attitudine  di  ammettere  nuovamente  il  veleno  mi- 
gliare. E se  la  fibra  rilassata  de’ vecchi  e la  intorpi- 
dita dei  temperamenti  flemmatici,  come  abbiamo  vedu- 
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to,  esclude  generalmente  il  contagio  migliare;  il  tenere 
adunque  depressa  nel  suo  naturale  vigore  la  fibra  ani- 
• male  vivente , od  intorpidita  ne’  suoi  movimenti , e av- 
vicinata allo  stato  di  quella  suenunciata,  sempre  per 
altro  dentro  i limiti  della  salute , sarà  il  mezzo  più 
idoneo  ( quando  specialmente  regni  una  epidemica  co- 
stituzione migliare)  alla  preservazione  dal  contagio,  od 
almeno  perché,  se  ne  risentano  men  gravi  gli  effetti. 
Perciò  il  freddo  , la  digitale  purpurea , T acido  prussi- 
co , ed  altre  sostanze  ancora  della  classe  dei  controsti- 
moli, a cui  compete,  come  abbiamo  veduto,  l’esclu- 
siva facoltà  di  minorare  il  vigore  della  fibra  , potranno 
soddisfare  all’indicazione.  So  che  la  belladonna  viene 
preconizzata  da  alcuni  Pratici  come  anticontagiosa  nei 
Morbilli  e nella  Scarlatina,  e predicata  tant’ utile  nel- 
la Rabbia  c nella  Pertosse:  io  per  altro  inclinerei  a 
credere,  che  non  altrimenti  ella  agisca  che  come  po- 
tente controstimolo  rendendo,  colla  sua  azione,  torpida 
ed  inetta  la  fibra  all'impressione  di  questi  contagi,  od 
atta  a meglio  tollerarne  1’  azione.  Ma  queste  non  sono 
che  semplici  congetture , le  quali  per  altro  un  tempo 
forse  il  genio  d’  un  qualche  Pratico  potrebbe  rendere 
suscettibili  d’un  qualche  valore.  Oltre  all’abluzione 
adunque  generale  temperata  o fredda  a norma  dei  casi, 
come  presidj  interni  saranno  utili  i così  delti  involventi 
per  il  sospetto,  che  non  sia  rimasta  una  qualche  reli- 
quia contagiosa  nelle  prime  vie,  o che  questa  non  siasi 
fatta  strada  in  corso  di  malattia  col  mezzo  dei  cibi  o 
delle  bevande  e anche  dell  aria  atmosferica  istessa.  Tra 


questi  involventi  la  mucilagginc  di  gomma  arabica  c 
r olio  grasso  di  ricino  corrispondono  egregiamente  al 
doppio  fine  d’involgere  e di  eliminare  le  sospette  im- 
purità e di  togliere  quello  stato  di  costipazione  intesti- 
nale, clic  mai  sempre  s’incontra  nella  convalescenza  di 
questo  morbo  per  quella  slreLta  simpatia,  che  regna,  co- 
me abbiamo  veduto  , tra  il  sistema  dermoideo  cd  il  tu- 
bo alimentare.  11  tempo,  la  durata  ed  il  modo  poi  di 
queste  pratiche  dovranno  essere  sottoposti  al  giudizio 
del  Medico . E siccome  le  particelle  contagiose  svolte 
dall’ infetto  organismo  possono  gettarsi  sopra  la  variata 
moltiplicità  degli  aggetti , ed  ivi  per  tempo  indetermi- 
nato stanziare  nascoste  e conservare  la  proprietà  con- 
tagiosa ; così  si  passerà  a separare  l’ infermo , allorché 
trovisi  in  lui  così  ricomposto  lo  stato  dell’  economia 
animale , che  tutte  le  sue  funzioni  sieno  conformi  alla 
piena  salute , da  tutti  quegli  oggetti , sopra  dei  quali 
potesse  cader  sospetto  d’ infezione  ; e si  separerà  non 
altrimenti  da  quella  circoscritta  atmosfera  di  effluvj 
contagiosi  della  stanza  in  cui  decombeva  , col  farlo  pas- 
sare in  un  altra  ampia  e ben  ventilata.  Si  cercherà 
inoltre  , che  i famigliali , che  lo  assistettero  nella  sua 
malattia , si  sottopongano  a profumi  d’  aceto , e cangi- 
no possibilmente  di  vesti,  e si  mantengano  in  una  ri- 
gorosa pulitezza.  Finalmente  si  compirà  questa  cura 
profilattica  col  fare  eseguire  alcuni  necessarj  espurghi 
coi  suffumigi  semplici  dell’ aceto,  ( i quali  io  immagino 
già,  che  non  debbano  essere  stati  pretermessi,  come  è 
di  ragione,  anche  nel  corso  del  morbo  ) e col  lasciare 
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In  stanza  e tutte  le  sue  suppellettili  esposte  ad  una 
corrente  continua  d’aria  atmosferica,  che  si  potrò  an- 
che attivare  coll  azione  del  fuoco . In  questo  modo  tol- 
to ogni  adito  al  seme  contagioso  , si  verrà  a preservare 
i guariti  da  nuove  riproduzioni  di  questo  morbo , ed  a 
procacciare  ai  sani  una  sicurezza  di  non  averne  rice- 
vuto il  menomo  germe.  Queste  facili  e semplici  misure 
sanitarie  vorranno  essere  attivate  scrupolosamente  in 
qualsiasi  Migliare  anche  sporadica  e benigna  , ed  ove 
per  mala  ventura  il  morbo  migliare  vestisse  il  carattere 
epidemico  e fosse  accompagnato  da  tifo,  si  rendereb- 
bero in  questo  caso  nccessarj  i sequestri  con  quelle 
strettezze  e rigori,  che  tolgono  del  tutto  ogni  comuni- 
cazione dei  sani  cogli  ammalati , e tutte  quelle  disci- 
pline sanitarie  , che  la  saggezza  del  Governo  assistita 
dal  consiglio  dei  Medici  trovasse  indispensabili  all’uo- 
po. Che  se  una  moltiplicità  di  fatti  isolati  volessero 
alcuni  accampare  contro  l’ eseguimento  di  quelle  di- 
scipline , eh’  io  trovo  necessarie  , farò  loro  riflettere  : 
che  nelle  cose  fisiche  per  quanto  sia  grande  la  maggio- 
ranza dei  fatti  negativi , questa  non  distruggerà  mai  un 
solo  fatto  positivo  ; ed  ove  trattasi  del  bene  dell’  uma- 
nilà  , io  credo  che  non  si  possa  mai  eccedere  nelle 
misure  di  vigilanza  c di  utile  precauzione. 

Concluderemo  adunque  : I.  Che  il  morbo  migliar 
veronese  è il  prodotto  d’ una  potenza  particolare  mor- 
bosa, che  inehiude  in  se  stessa  i necessarj  caratteri  per 
costituire  un  contagio  specifico  , il  quale , come  suscet- 
tibile di  diversi  gradi  di  virulenza,  può  svegliare  diffe- 
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renti  gradi  di  febbre,  e in  ragione  della  sua  forza  , e 
di  particolari  costituzioni  correre  sporadico , endemi- 
co , ed  epidemico. 

II.  Che  nell’ escludere  nella  sua  azione  sulla  fibra 
la  contemporanea  impressione  ed  il  successivo  sviluppo 
d’  ogni  altro  contagio  vi  stampa  una  particolare  impron- 
ta , vi  ingenera  una  data  forma  morbosa,  vi  imprime 
una  speciale  fisonomia  , che  lo  distingue  da  ogni  altra 
malattia  * 

III.  Che  la  sua  azione  sopra  i tessuti  animali  vi- 
venti è costantemente  irritativo-stimolante  inducendo 
sempre  una  infiammazione  più  o meno  grave  nel  siste- 
ma cutaneo  , c che  per  conseguenza  la  diatesi , che  ne 
insorge  , è sempre  di  natura  iperstenica  , e che  tale  si 
mantiene  per  legge  della  flogosi  e per  la  permanente 
e costante  azione  della  causa  morbosa  in  tutto  il  corso 
della  malattia:  diatesi,  che  potrà  montare  i più  alti  gra- 
di della  scala  dell’  eccitamento  . 

IV.  Che  richiede  necessariamente  un  metodo  di 
cura  contro-stimolante  ossia  deprimente  più  o meno 
attivo  a norma  della  gravità  dei  processi  morbosi  e 
delle  varie  sue  complicazioni . 

Y.  Che  avendo  la  facoltà  di  riprodursi  nell  orga- 
nismo animale  vivente  mercè  le  recondite  leggi  dell  e- 
conomia  della  vita  e delle  chimiche  combinazioni,  e di 
propagarsi  ai  sani , non  risparmiando  , a differenza  de- 
gli altri  contagi,  quello  stesso  individuo,  che  una  vol- 
ta ne  ha  subita  1’  azione  , domanda  perciò  una  cura 
profilattica,  e reclama  le  più  attive  discipline  sanitarie: 
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unico  mezzo , a mio  giudizio  , capace  di  circoscrivere 
il  morboso  fomite  e di  estinguerne  i germi  di  propa- 
gazione. 

Non  mi  abuserò  della  pazienza  del  lettore  col  far 
seguire  a questi  Cenni  un  copioso  numero  di  storie 
particolari  relative  alla  materia  in  questione  ; ma  non 
tralascierò  di  giovarmi  di  alcune  di  quelle,  che  io  ciedo 
le  più  interessanti , e le  più  atte  a viemmaggiormenle 
comprovare  le  principali  proposizioni  poste  in  questo 
mio  scritto . 


STORIA  I. 

Il  Sig.  Alessandro  Giovanninetti  d’anni  56,  di  tem- 
peramento eccitabile,  stenico,  d abito  di  corpo  piutto- 
sto gracile,  dietro  vicende  di  caldo  e di  freddo  ammalò 
con  un  senso  di  grave  peso  alla  regione  ipogastrica  ac- 
compagnato da  vìva  febbre,  che  incominciò  con  brivi- 
di , e che  non  venne  meno  che  dopo  dodici  ore  con 
profusi  sudori , lasciando  dolorosa  stranguria  . Questa 
quasi  totale  apiretica  remittenza  mi  mise  in  sospetto 
di  intermittente  perniciosa  -,  quando  pochi  minuti  dopo 
una  nuova  ingruenza  febbrile  accompagnata  da  sudori 
acidi  particolari  c da  completa  iscuria  mi  determinò  a 
caratterizzare  la  malattia  per  una  migliare  , la  quale 
aveva  portata  la  sua  azione  sopra  la  vescica:  e tanto 
maggiormente  mi  confermai  in  quest’  opinione  in  quan 
to  che  dominava  allora  nel  mio  circondario  questa  ma- 
lattia. A togliere  il  tormentoso  sintomo  impiegai  inu- 
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tilmente  i salassi  generali  e locali,  le  fomentazioni  al 
pube , ed  i replicati  cristerj , nò  valsero  i maestrevoli 
sforzi  per  introdur  la  siringa  ; tanta  era  la  irritazione  e 
lo  spasmo  al  eolio  della  vescica.  Gonfiava  intanto  1* ipo- 
gastrio : sempre  tornavano  inutili  i dolorosi  premiti  ; 
crescevano  le  doglie,  e le  angustie  del  paziente  erano 
al  colmo  : continuava  calda  la  febbre  con  polsi  piccoli 
frequenti  irritali . Non  esitai  a questi  estremi  di  fare 
l’esperimento  del  bagno  freddo.  Di  fatto  dopo  pochi 
minuti  d’ immersione  fluirono  nel  bagno  stesso  copiose 
le  urine  ; al  sortire  del  quale , un  ribrezzo  generale 
dell’  ammalato  mi  annuncia  un  nuovo  parosismo  feb- 
brile, che  dalla  vescica  trasporta  il  veleno  alle  menin- 
gi : quindi  faccia  rossa , occhi  accesi  e scintillanti , 
forti  pulsazioni  alle  carotidi  ed  alle  temporali , calore 
intenso  al  capo,  e delirio.  Nuovi  salassi,  bagni  freddi 
alla  testa,  e tartaro  emetico  a refrate  dosi  valsero  a 
frenare  l’infiammazione.  Quando  ad  un  tratto  tutto  il 
contagio  abbandona  il  cervello  e si  getta  sopra  il  peri- 
toneo é gli  intestini  facendo  insorgere  immediatamente 
acuti  dolori,  diarrea,  e meteorismo;  ma  colla  solita  at- 
tività di  mezzi  si  arrivò  pure  a domare  l’insorta  flogosi 
intestinale.  Combattuto  anche  da  questa  parte  il  virus 
migliare  va  finalmente  a caricare  la  pleura  : stringimenti 
al  petto,  dolor  laterale,  respiro  difficile  c caldo,  tosse, 
sputo  sanguigno  ne  sono  le  conseguenze.  Nuove  sot- 
trazioni sanguigne,  il  chermes  minerale  collo  stesso 
metodo  antiflogistico  vinsero  anche  la  Pleuritide.  Que- 
ste pericolosissime  c succedentesi  diffusioni  flogistiche 
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si  prolungarono  per  lo  spazio  di  venti  giorni  circa,  nel 
qual  periodo  di  tempo  sempre  espressivi  e senza  alcun 
sollièvo  erano  i sudori  acidi,  mordace  alla  cute  si  man- 
teneva il  calore,  e solo  qualche  rara  papula  migliar 
cristallina  si  mostrava  sul  collo  e sul  petto.  Final- 
mente solo  dopo  undici  salassi , quaranta  sanguisughe  , 
dosi  copiose  di  tartaro  stibiato,  copiosa  bevanda  fred- 
da acidulata,  cd  una  dieta  severa,  si  terminò  la  malat- 
tia, e si  portò  minutissimo  e cristallino  l’esantema  alla 
cute  percorrendo  felicemente  i suoi  stadj,  non  rimanen- 
do all’ ammalato  che  qualche  insulto  di  tosse  e qualche 
stringimento  al  petto  , che  si  dissiparono  nella  conva- 
lescenza . Il  sangue  estratto  non  presentò  che  leggiera 
cotenna  negli  ultimi  salassi  ; e l’ infermo  non  potò  far 
uso  di  cose  stimolanti,  se  non  quando  si  ebbe  a trova- 
re di  molto  innoltrato  nella  convalescenza. 

\ 
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STORIA  II. 

Marianna  Lonardi , madre  di  due  figli,  dell’ età 
di  trent’  anni , di  costituzione  piuttosto  delicata , affetta 
da  qualche  tempo  da  cronica  Leucorrea,  per  altro  re- 
golarmente mestruata , fu  sorpresa  , senza  causa  mani- 
festa, da  generale  ribrezzo  indi  da  calore  con  dolori 
alla  regione  dell’ utero,  che  mentivano,  come  ella  di- 
ceva, quelli  del  parto.  I continui  dolori  e successivi 
premiti  valsero  ad  espeller  dall’  utero  maggior  quantità 
di  materia  biancastra  mista  ad  alcun  che  di  sangue  , 
costituendo  in  tal  guisa  una  vera  Menorragia.  Mi  feci 
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a combatterla  colle  deplezioni  sanguigne  generali  e lo- 
cali , cogli  acidi  minerali , coll’  ipecacuana  , e con  cose 
altre  tali . Quando  la  comparsa  dei  sudori  acidi  puzzo- 
lenti mi  chiarì  della  forma  della  malattia  : ma  ogni 
mezzo  tornò  frustraneo  a togliere  il  contagio  dall’utero, 
che  anzi  tanta  fu  la  sua  pervicacia  in  quel  viscere  pre- 
disposto , che  vi  indusse  gravissima  infiammazione  ; a 
vincer  la  quale  non  vi  vollero  meno  di  dieci  generali 
deplezioni  sanguigne , oltre  ottanta  sanguisughe , tutto 
combinato  col  più  stretto  metodo  antiflogistico  e con 
una  severa  dieta.  Fin  dal  principio  l’esantema  incom- 
pleto comparve  alla  cute  rosso  frammischiato  con  qual- 
che papula  cristallina , e vi  mantenne  la  sua  azione  per 
quaranta  giorni  circa , dopo  i quali  terminò  felicemente 
la  malattia  colla  desquamazione  della  cute , non  ri- 
manendo alla  ammalata  che  un  leggiero  scolo  di  mate- 
rie mucose  di  cattivo  odore , ( effetto  di  una  lieve  tra- 
sudazione della  membrana  interna  dell’  utero  ) ed  una 
esaltata  sensibilità  a questo  viscere  ; ma  l’ uno  e F al- 
tra si  dissiparono  nel  periodo  della  convalescenza . 11 
sangue  estratto  in  questo  caso  offerse  fin  da  principio 
cotenna , che  si  mantenne  sempre  densa  e coriacea „ 
Quest’  ammalata  altresì  non  altrimenti  ohe  l’ altro  della 
storia  precedente , non  potè  usare  degli  stimoli  che  a 
convalescenza  avanzata . 


STORIA  11J. 


Fui  chiamato  a consultare  sopra  la  Signora  N.  N. 
Essa  era  attaccata , per  quanto  mi  disse  il  Medico  alla 
cura,  da  una  febbre  gastrica  assocciata  a verminazione, 
per  la  quale  egli  praticato  avea  i purganti  e gli  antel- 
mintici; ma  essendo  comparsi  in  questa  giornata  dei 
sintomi  nervosi  ed  un  esantema  alla  cute,  egli  era  ri- 
corso alle  acque  cordiali  spiritose  , ogli  oppiati  sotto 
diverse  forme  ed  amministrati  in  diversi  modi , per 
bocca  cioè,  per  cristere  e per  frizione,  congiunti  spes- 
so agli  antelmintici  e specialmente  al  balsamo  dello 
Scutelio . E con  queste  pratiche  mire , e con  questo 
apparato  di  cura  era  arrivato  al  nono  giorno  della  ma- 
lattia : momento , in  cui  io  per  la  prima  volta  instituii 
il  mio  esame.  11  soggetto  era  una  sposa  di  venti  anni 
circa,  di  temperamento  eccitabile  stenico,  dotata  di  ro- 
busta costituzione,  regolarmente  mestruata.  Accusava 
calore  accresciuto  in  tutto  l’ambito  del  corpo  ; un  esan- 
tema di  forma  migliare  pronunciatissimo  le  copriva 
quasi  tutta  la  cute  e mandava  un  odor  acido  partico- 
lare : era  presa  da  contrazioni  musculari  dolorose , che 
le  facean  mettere  compassionevoli  grida,  un  senso  d’ar- 
dore interno  vivissimo  la  rendeva  inquietissima,  e le 
facea  dire  di  sentirsi  abbrucciare.  A questi  sintomi  al- 
tri se  ne  aggiugnevano  ; cioè  faccia  accesa , occhi  scin- 
tillanti, total  difetto  di  sudore,  lingua  un  po’  sporca, 
orine  rosse,  e polsi  piccoli  frequenti  irritati.  Ed  io  dal 
complesso  di  essi  mi  credei  autorizzato  a dichiarare  la 
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malattia  per  una  Migliare  essenziale,  e viemniaggior- 
mente  confirmai  la  mia  opinione  nel  visitare  nella  con- 
tigua camera  una  sorella  dell’  ammalata  affetta  essa  pu- 
re da  un  cgual  esantema  ma  più  confluente,  che,  se- 
condo me , aveva  ella  contratto  per  aver  dormito  colla 
medesima  a morbo  sviluppato  , e per  aver  vestito  in- 
cautamente di  notte  una  camicia  dell’ ammalata.  Ma  le 
mie  ragioni  non  valsero  a far  persuaso  il  curante  sul- 
l’ indole  della  malattia,  che  anzi  anche  quella  della  se- 
conda inferma  egli  aveva  caratterizzato  per  verminosa, 
ammettendo  di  più  in  essa  la  tenia  ; al  qual  fine  dopo 
d’aver  esauriti  tutti  gli  antelmintici,  si  era  affidato 
per  ultimo  all’  olio  essenziale  di  terebinto  senza  aver 
potuto  giammai  scacciare  il  sognato  ospite  importuno 
nò  alcun  altro  verme;  e tanta  era  la  sua  ostinazione 
sul  genere  da  lui  stabilito  di  malattia  , che  tutti  1 sin- 
tomi surriferiti  della  prima  ammalata  li  voleva  consen- 
suali all’irritazione,  che  portavano,  secondo  lui,  le  za- 
vorre ed  i vermi  alla  membrana  villosa  degli  intestini , 
nè  potei  mai  indurlo  a pensare  differentemente  mo- 
strandogli non  doloroso  e non  meteoiizzato  il  venti  e, 
ma  molle  invece  c trattabile.  In  tanta  disparità  d’opi- 
nione cercai , se  fosse  possibile  , di  trarlo  desti  amente 
nelle  mie  viste  riguardo  al  metodo  curativo,  come  quel- 
lo che  tutto  importava  per  le  nostre  ammalate  . A con- 
seguire il  qual  mezzo  mi  feci  a dirgli  come  qualche 
volta  in  medicina  era  bene  1’  ubbidire  agli  appetiti 
della  natura  , e che  questo  mi  sembrava  il  momento  di 
aderire  alle  vive  brame  dell’  ammalata  concedendole 


acqua  fresca  liberamente,  c,  per  essere  coerenti  alla 
cura,  agli  oppiati  surrogare  una  decozione  di  tamarindo 
nitrata,  usare  d’  una  deplezione  sanguigna  per  modera- 
re la  flogosi  cutanea  generale  sospendere  il  vino , ed 
i cristerj  irritanti  , c così  a juvaniibus  et  laedentibus 
regolarsi  nell’  avvenire . Questo  nostro  accordo  sul  me- 
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lodo  curativo  calmò  in  qualche  modo  le  angustie  ai 
parenti.  Quando  due  giorni  dopo  di  buon  mattino  lui 
invitato  a conferir  nuovamente  col  Medieo  alla  cura  , 
dal  quale  intesi,  che  l’ammalata  aveva  goduto  di  qual- 
che calma  ( in  forza,  a mio  giudizio,  d un  copioso  su- 
dore , clic  aveva  condotto  alla  pelle  abbondantissimo 
esantema  ) e che  essendo  comparsi  in  seguito  con  mag 
gior  forza  i sintomi  del  giorno  innanzi  , si  era  fatto  ri- 
torno agli  oppiati,  alle  acque  cordiali  spiritose,  all  ap- 
plicazione dei  cristerj  irritanti,  e non  si  era  eseguito  il 
salasso  per  non  impedire  o deviare  1’  uscita  all  esante- 
ma: che  si  era  pure  esibito  a due  oncie  il  mercurio  vi- 
vo replicatamente . Io  allora  trovai  in  pronto  un  eme- 
tico per  un  senso  di  stringimento,  che  1 ammalata  accu- 
sava all’  epigastrio , il  quale  emetico  i parenti  avevano 
ricusato  di  somministrarle . Protestai  contro  una  tal 
pratica , e proposi  il  bagno  freddo , che  non  mi  venne 
ammesso.  Convinto  della  impossibilità  d un  ulteriore 
componimeuto  consigliai  gli  ufficj  ecclesiastici,  proposi 
che  si  udisse  1’  opinione  d’  un  terzo , ma  non  passarono 
che  poche  ore  che  1’  una  e V altra  ammalata  morirono 
miseramente . 


STORIA  IV. 


Il  Siff.  Antonio  Vico-Mercati  dell’età  di  19  anni, 
di  temperamento  eccitabile  stenico , dotato  di  robusta 
costituzione  , irritabilissimo  , studente  di  piofessione  , 
venne  sorpreso  in  Padova  da  febbre  reumatico-gastrica, 
della  quale  non  compiuta  ancora  la  convalescenza  , si 
restituì  in  Cerea  sua  patria,  e,  correndo  la  stagione 
calda  di  Agosto,  per  liberarsi  da  un  senso  d’  ardore  in- 
terno attribuibile  in  parte  ai  vivi  calori  della  state  ed 
in  parte  alla  sofferta  Gastro-enterite,  che  lo  molestava, 
si  bagnò  varie  volte  nel  vicin  fiume  Menago . Da  ciò 
ritrasse  un  senso  di  mal  essere  generale  accompagnalo 
da  vaghi  addoloramenti  in  varie  parti  del  colpo.  Affine 
di  togliersi  da  questi  nuovi  disturbi  cercò  di  promuo- 
vere il  sudore  con  fare  una  celere  passeggiata  di  alcu- 
ne miglia;  ma  invece  appena  arrivato  a casa  fu  soprap- 
preso da  un  ribrezzo  generale  accompagnato  da  tremori 
di  freddo  , a cui  susseguì  intenso  calore  coi  sintomi 
tutti  d’ una  febbre  reumatica  acuta,  assocciata  a gastri- 
cismo. Si  fecero  ad  intervalli  tre  copiose  cacciate  di 
sangue,  che  si  presentò  cotennoso;  si  esibirono  repli- 
cate pozioni  purgative,  e si  usò  del  decotto  antiflogisti- 
co per  bevanda  comune  ; e dietro  a ciò  si  ammansaro- 
no tutti  i sintomi , comparendo  copiose  e sedimentose 
le  urine . Al  terminare  del  quarto  giorno  di  decubito 
si  manifestò  una  nuova  ingruenza  febbrile  accompagna- 
ta da  acuta  cefalalgia , da  stringimento  ed  oppressione 
al  petto,  da  vivo  rossore,  da  calore  mordacissimo  in 
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tutto  T ambito  del  corpo  , che  portava  all  ammalato 
somma  inquietudine , da  qualche  aberrazione  mentale , 
c da  polsi  frequentissimi  e molto  irritati.  Si  fece  tosto 
eseguire  una  quarta  deplezione  sanguigna  di  una  libbra 
e mezzo , e si  esibì  una  decozione  di  tamarindo  anti- 
moniata,  pel  che  calmaronsi  i sintomi  più  allarmanti,  c 
dopo  dieci  ore  circa  si  sminuì  la  febbre  ed  apparvero 
sudori  acidi , che  portarono  a tutta  la  superficie  cuta- 
nea un  eritema  foriero  non  ecquivoco  del  contagio  mi- 
gliare. A quest’  epoca  si  fece  un  consulto  in  cui  si  ca- 
ratterizzò la  malattia  per  una  migliare  essenziale  ; e si 
convenne  pel  trattamento  antiflogistico.  Ma  subito  qucl- 
T eritema  per  nuovo  accesso  febbrile  scomparve:  allora 
calore  e vivo  rossore  alla  faccia,  stille  di  sangue  dal 
naso,  forti  pulsazioni  alle  temporali,  occhi  scintillanti, 
loquacità  , delirio  , polsi  frequentissimi  irritati  annun- 
ziarono , che  il  veleno  migliare  si  era  portato  ad  inva- 
dere le  membrane  del  cervello  costituendo  una  Menin- 
gite. A combattere  questa  si  applicarono  molte  sangui- 
sughe alle  tempia , si  fece  uso  delle  bagnature  fredde 
per  uno  smodato  calore  e del  ghiaccio  applicato  alla 
testa , non  tralasciando  di  giovarsi  in  pari  tempo  dei 
controstimoli  diretti,  cioè  a dire  d’ una  soluzione  di 
tartaro  stibiato  da  darsi  a refratte  dosi,  formula  ch’io 
trovo  attiva  e facile  insieme  ad  assumersi  in  tali  casi, 
ed  il  decotto  antiflogistico.  Con  questa  cura  si  calmò 
1 infiammazione  cerebrale  , la  quale  per  altro  si  riac- 
cendeva quando  nuovi  parosismi  di  febbre  , che  sem- 
bravano rimettersi  ogni  terzo  giorno  , portavano  con 
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maggior  impeto  questo  veleno  al  cervello  : c gli  stessi 
mezzi  pure  riuscivano  a calmar  sempre  i sintomi  più 
gravi.  Ma  quantunque  questo  vagante  versatile  esante- 
ma prediligesse  d’  attaccare  1’  encefalo , non  lasciava 
d’ infiammare  1’  organo  cutaneo  ; poiché  sempre  calda 
ed  urente  si  manteneva  la  pelle  : e perciò  oltre  i mezzi 
curativi  suindicati  ed  una  dieta  negativa  si  usavano 
contemporaneamente  delle  fredde  bagnature  a tutta,  la 
persona  ; e queste  pratiche  si  rinnovavano  ogni  volta  , 
che  la  flogosi  cutanea  eccedeva  i limiti  ordinar]  , o e- 
stendeva  le  sue  irradiazioni  a visceri  interni.  Si  fatte 
pericolose  vicende  di  temperamento  di  male,  e rinnova- 
zioni flogistiche  si  protrassero  fino  al  decimo  quarto 
giorno,  in  cui  nuovi  sintomi  di  stringimento  e di  op- 
pressione al  petto,  di  riso  santonico  smodatissimo1 , e 
di  furioso  delirio  accompagnati  da  viva  febbre  esigette 
io  l’applicazione  di  nuove  mignatte  alle  tempia,  le  fred- 
de  bagnatnre  specialmente  alla  regione  del  diaframma  , 
non  che  il  ghiaccio  al  cervello,  le  quali  cose  poitatono 
immediato  sollièvo.  Ma  la  costante  or  più  or  meno 
prave  infiammazione  delle  meningi  , non  che  la  pei  se- 
verante  flogosi  cutanea  esigevano  costanti  mezzi  cura- 
tivi per  tenerle  in  freno  fino  ali’ esaurimento  della  po 
lenza  morbosa;  epperò  , tagliati  i capelli,  vi  si  applicò 
una  berctta  di  ghiaccio,  che  coprì  tutto  il  capo,  e vi  si 
mantenne  ; e per  scemare  il  vivo  calore  interno  e per 
sedare  le  contrazioni  nervose  e moderare  le  smanie 
disperate  dell’ ammalato  , che  non  si  poteva  trattenete 
a letto,  Io  si  immerse  nel  bagno  freddo > che  si  attivò 
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col  ghiaccio  , i cui  prodigiosi  effetti  si  palesarono  im- 
mediatamente, prima  col  ritornare  della  ragione  al  pa- 
ziente c poscia  col  rimettersi  in  calma  il  sistema  ner- 
voso, per  lo  ohe  i polsi  dalle  cento  battute  si  ridussero 
allo  stato  normale  coll’  equilibrarsi  al  naturale  1’  au- 
mentato calore  -,  non  essendo  durata  V immersione  che 
sei  minuti  circa.  Ma  a poco  a poco  riaccendendosi  di 
nuovo  la  flogosi  coi  soliti  sintomi  cerebrali,  con  tremo- 
ri alla  mascella  inferiore , con  singhiozzo  , con  sentita 
palpitazione  di  cuore  non  si  indugiò  a ricorrere  di  nuo- 
vo all’  immersion  fredda  , che  lo  stesso  ammalato  istan- 
temente domandava  , dalla  quale  egli  ritrasse  , come  la 
prima  volta  , manifesto  sollievo  per  modo  , che  in  se- 
guito, esasperandosi  come  al  solito  la  flogosi,  più  non 
si  aspettava  lo  sviluppo  dei  morbosi  gravi  fenomeni,  ma 
si  prevenivano  invece  col  giovarsi  di  questo  mezzo;  per 
cui  in  due  giorni,  comprese  le  notti,  cinque  furono  le 
immersioni,  che  durarono  ciascuna  dai  cinque  agli  otto 
minuti,  sempre  colla  total  cessazione  dei  sintomi  infiam- 
matorj  e nervosi.  Ma  in  progresso  di  tempo,  o per  aver 
perduto  il  contagio  migliare  della  sua  forza  , o per  es- 
sersi abituata  la  fibra  all’  azione  di  questo  stimolo  , o 
per  ambidue  queste  cagioni , la  diatesi  non  si  portò  più 
a si  alti  gradi , nè  i sintomi  per  conseguenza  si  svilup- 
parono tanto  allarmanti.  Laonde  le  semplici  bagnatine 
fredde  , ora  estese  ed  ora  circoscritte  ad  alcune  parti 
furono  sostituite  alle  immersioni,  ed  esse  poterono  mo- 
derare quei  risalti  flogistici  e quelle  turbe  nervose,  che 
di  quando  in  quando  si  pronunciavano  coi  tremori  alia 
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mascella  inferiore,  colla  palpitazione  al  cuore,  col  sin- 
ghiozzo e col  calore  accresciuto  in  tutto  il  corpo  cc.  E 

è 

soltanto  dopo  quaranta  giorni  circa,  dacché  cessò  la 
pertinace  malattia,  egli  entrò  nello  stadio  della  convale- 
scenza , la  quale  fu  pure  lunghissima  e penosa  , sve- 
gliandosi , alla  più  lieve  causa  , dei  moti  convulsivi  e 
specialmente  il  tremore  alla  mascella,  non  che,  per  la 
esaltata  sensibilità,  una  facilità  a risentirsi  dei  più  lie- 
vi stimoli,  ed  una  temporaria  timidità,  ed  uno  stato 
di  fissazione  che  conduceva  quell  uomo  a voler  eseici- 
tare  la  profession  di  fornajo  sebbene  incompatibile  colla 
sua  civil  condizione.  Ma  di  tali  incomodi  liberossi  egli 
affatto  col  riacquistar  le  forze.  Venne  preso  in  seguito 
da  Intermittente  a tipo  di  terzana  semplice,  che  si  fugò 
col  chinino . 
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